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Tiziana Rossi

Cari studenti, docenti, genitori e amici del nostro liceo, con grande piacere scrivo queste 
parole di introduzione all'annuario scolastico del 2022-23 e del 2023-24, una raccolta 
preziosa che testimonia l'impegno, la creatività e la crescita della comunità scolastica 

davinciana nel corso degli ultimi due anni. Questi anni sono stati caratterizzati da una serie di 
iniziative e progetti che hanno confermato il nostro liceo come un luogo dinamico e stimo-
lante, in grado di coniugare tradizione e innovazione.
Uno degli aspetti più emozionanti è stato il potenziamento degli scambi culturali internazionali. I 
nostri studenti hanno avuto l'opportunità di partecipare a programmi di scambio con la Dani-
marca e il Giappone, esperienze che hanno arricchito il loro percorso formativo, favorendo la 
comprensione interculturale e ampliando i loro orizzonti.
La passione per la lettura e la scrittura ha trovato espressione nelle recensioni e stroncature di libri 
redatte dai nostri studenti, oltre che nei racconti che hanno concorso al premio letterario del liceo, 
dedicato ai temi 'imperfetto' (2023) e 'cioccolato' (2024). Questi contributi non solo evidenziano il 
talento letterario dei nostri ragazzi, ma promuovono anche il dibattito e il pensiero critico.
Una sezione speciale del nostro annuario è dedicata ai progetti di Educazione civica, Alternanza 
scuola-lavoro e agli sportelli individuali per l'orientamento, in un'ottica di bilancio delle compe-
tenze e di life design. I cambiamenti repentini del contesto socioculturale e la velocità di trasforma-
zione del mondo del lavoro hanno posto nuove sfide alla scuola che, in quanto principale agenzia 
educativa, ha dovuto farsi carico di dotare gli studenti delle competenze necessarie per essere in 
grado di affrontare le evoluzioni e i cambiamenti in atto.
“Fare orientamento” a scuola oggi non significa più semplicemente fornire informazioni e facilitare 
l’ingresso nel mondo dell’istruzione universitaria e del lavoro ma, come si evince dalle linee guida 
nazionali per l’orientamento, assume un valore permanente nella vita di ogni persona ga-
rantendone lo sviluppo e il sostegno nei processi di scelta e di decisione, con l’obiettivo di promuo-
vere l’occupazione attiva, la crescita economica e l’inclusione sociale.
Orientare oggi, quindi, significa consentire all’individuo di prendere coscienza di sé, del proprio ba-
gaglio cognitivo per poter progredire autonomamente nelle scelte in maniera efficace e 
congruente con il contesto, sia per raggiungere il successo formativo, sia per poter prendere deci-
sioni per il futuro. Ciò che tradizionalmente veniva considerato ‘attività di orientamento’ consisteva 
in qualche incontro informativo rispetto alle opportunità offerte delle diverse Università o in rela-
zione all’andamento del mercato del lavoro. Le iniziative erano rivolte in particolar modo alle classi 
quinte, mentre ora il MIM ha affermato un’idea di orientamento che abbraccia tutto il percorso 
scolastico, poiché ha a che fare con la consapevolezza che lo studente deve maturare rispetto a sé 
alla sua capacità di prendere decisioni, in un sistema scolastico aperto al territorio e non chiuso in 
un aristocratico isolamento.

presentazione
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Queste modalità si declinano in azioni di didattica orientativa: attraverso le singole discipli-
ne vengono veicolate le competenze di base, le competenze trasversali, le life skills e le 
competenze di cittadinanza. Ma anche in attività di consulenza orientativa, ovvero azioni 
mirate di sostegno alla progettualità individuale e dei diversi bisogni.
In linea con le raccomandazioni comunitarie in materia di sviluppo dei sistemi formativi, 
l’orientamento trova quindi nella formazione permanente il proprio fondamento. L’orienta-
mento è considerato come un “insieme di attività che mette in grado i cittadini di ogni età e 
in qualsiasi momento della loro vita di identificare le proprie capacità, competenze interes-
si; prendere decisioni consapevoli in materia di istruzione, formazione, occupazione, gesti-
re i propri percorsi personali di vita nelle situazioni di apprendimento, di lavoro, e di 
qualunque altro contesto in cui tali capacità e competenze vengono acquisite e/o svi-
luppate” (Risoluzione del Consiglio d’Europa 2008).
La scuola quindi è chiamata a svolgere una funzione implicita che attiene alla propria finali-
tà istituzionale di maturazione di competenze orientative di base attraverso una didattica 
orientativa, ed una funzione esplicita attraverso azioni dedicate finalizzate a migliorare l’e-
sperienza scolastica in corso di sostegno nei momenti di passaggio o riorientamento (M. L. 
Pombeni 2008).
All’interno di questa prospettiva la scuola ha sviluppato alcune attività rivolte agli studenti per 
accompagnarli nei momenti più sensibili della loro formazione, in particolare quando si tro-
vano a dover scegliere qualche percorso caratterizzante il proprio curriculum scolastico, ma 
anche aiutandoli a diventare più consapevoli delle loro competenze attraverso azioni meta-
cognitive che facciano emergere anche quelle abilità che spesso rimangono sotto traccia nei 
vissuti scolastici. Si tratta delle “competenze trasversali” consistenti nelle capacità che 
raggruppano le qualità personali la cui presenza rimane spesso implicita nelle autovalutazioni 
degli studenti o nella compilazione del curriculum vitae, poiché vengono considerate di poca 
importanza o non adeguatamente riconosciute, mentre risultano essere fondamentali per 
orientare al meglio le scelte future.
Per questo sono stati individuate sessioni di self-assessment, ma anche board di valutazione 
che uscendo dalla logica docimologica potessero descrivere livelli di posizionamento rispetto 
alle competenze “trasversali” (cognitive: visione sistemica, problem solving, analisi e sintesi; 
relazionali: comunicazione, gestione dei rapporti interpersonali, collaborazione, teamwork, 
negoziazione; realizzative: iniziativa, proattività, orientamento al risultato, pianificazione, 
organizzazione, gestione del tempo e delle priorità, decisione; manageriali: leadership, capa-
cità di delega), ma anche alle competenze specifiche legate alla peculiarità dell’indirizzo 
scelto. Accanto al tradizionale percorso di orientamento in entrata e in uscita proposto dalla 
scuola (cfr. rispettivamente https://liceodavincitn.it/index.php/didattica/orientamento-in-
ingresso e https://liceodavincitn.it/index.php/didattica/orientamento-post-diploma) la scuola 
ha sviluppato alcune significative progettualità.
In particolare dal 2022-2023 si è avviata la sperimentazione su base volontaria dei cdc di una 
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‘settimana intensiva’ nella quale le attività di Educazione civica sono concentrate in una 
settimana scolastica, appunto. I progetti così sviluppati, oltre a focalizzare una tematica di 
forte interesse culturale, sviluppano competenze non cognitive, attivano processi di colla-
borazione; sono, per l’appunto, azioni a forte carattere orientante.
Le 28 sperimentazioni attuate nel 2022-2023 e le 34 del 2023-2024 si sono chiuse in ciascun 
anno con un questionario rivolto a docenti e studenti dal quale è emerso un quadro so-
stanzialmente positivo dell’esperienza. I risultati del questionario sono stati presentati in 
focus group nel quale sono stati messi in rilievo gli elementi positivi e le criticità, oggetto di 
miglioramenti futuri.
Un altro progetto di grande rilievo è la 'sezione Rondine', un'iniziativa sperimentale che ha 
coinvolto i nostri docenti in un percorso formativo sui temi del superamento del conflitto, 

presentazione

La dirigente Tiziana Rossi e la dirigente del Servizio istruzione della Pat, Sandra 
Cainelli, il 6 giugno 2024 all'evento di lancio della campagna #fuoridalcopione al 
quartiere Le Albere a Trento (si veda a pag. 248)
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in collaborazione con l'organizzazione ‘Rondine Cittadella della Pace’. Questo progetto mira 
a sviluppare un approccio educativo che promuova la cultura della pace e della convivenza 
civile, fornendo agli studenti strumenti concreti per affrontare e risolvere i conflitti in modo 
costruttivo.
Infine, desidero esprimere un pensiero personale. Questo annuario rappresenta per me 
anche un commiato, poiché l'anno prossimo assumerò un nuovo incarico di presidenza 
presso l’ITT Buonarroti di Trento. Lasciare questo liceo non è facile, ma porto con me ricordi 
preziosi e la speranza di aver contribuito, insieme a tutti voi, a costruire un ambiente edu-
cativo stimolante e accogliente.
Ringrazio tutti, studenti, docenti, personale e famiglie, per il supporto e la collaborazione. 
Auguro a ciascuno di voi di continuare a crescere e a raggiungere nuovi traguardi con lo 
stesso entusiasmo e impegno che avete dimostrato finora.
Con affetto e gratitudine.
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Claudia Dinale, Gianna Saltori

La copertina dell’annuario di quest’anno è dedicata al murale di Maddalena De-
mattè di 4P, che adorna la parete del corridoio est del pianoterra della scuola:  
una rivisitazione della Dama con l’ermellino di Leonardo, trasfigurata nell’immagi-

ne di una studentessa sorridente (più sorridente dell’originale), che ha voglia di impa-
rare, con  i libri stretti tra le braccia e gli occhi bene aperti davanti a sé.  Davvero 
un’immagine ben riuscita ed  emblematica dell’anima “davinciana”.
Di fronte a lei un altro murale cattura gli occhi di chi attraversa quest’ala della scuola: è 
un paesaggio di cielo e di mare dipinto dalle collaboratrici ATA Concetta Astarita  e Milena 
Vittozzi,  che tante volte ha reso un po’ più leggero, con una promessa di vacanze e di 
estate,  il passaggio di studenti e docenti affaticati dagli impegni della quotidianità scola-
stica. E girando l’angolo troviamo ancora un altro murale, un colorato invito all'inclusione 
realizzato dalla classe 2C, con la guida del prof Igor Molin, durante una settimana intensi-
va di educazione civica.
Sono stati due anni scolastici colorati e faticosi, il 2022-23 e il 2023-24. Così faticosi che la 
redazione dell’annuario non è riuscita a chiudere in tempo il numero del 2023 e ha dovu-
to salvarsi in corner con un numero doppio, che è quello che avete sotto gli occhi. I colori 
che abbiamo raccolto, però, sono tanti.

Nella sezione Progetti in ordine sparso sono riportate e commentate  dai docenti  di-
verse esperienze, inserite nelle programmazioni curriculari delle varie discipline; si tratta 
di progetti che favoriscono approfondimenti multidisciplinari e trasversali, intrinseca-
mente correlati con obiettivi e ambiti dell’Educazione Civica e alla Cittadinanza. Spesso si 
tratta proprio di moduli disciplinari di ECC: progetti di questo tipo venivano attuati anche 
anche in passato, ma oggi vengono  inseriti in modo più esplicito e consapevole nella 
“cornice” di questa nuova disciplina dalle molte facce.

Nella sezione Scritti sui banchi sono invece gli studenti che prendono le parola, 
nell’ambito di progetti portati avanti dai docenti (ad esempio lo storytelling scientifico) o 
per propria iniziativa (come quando una studentessa scrive a un prof. di un’altra classe 
per raccontargli le sue impressioni su un’attività didattica e dirgli grazie: a volte succede 
anche questo!).

Studenti in gioco è la sezione dedicata ai campionati, ai concorsi, alle gare: si spazia dai 
campionati di filosofia alle gare sportive, dai premi scientifici ai concorsi letterari. In 
ambito letterario, al tradizionale concorso di scrittura si affianca dal 2023-24 il premio 

introduzione
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“Sceglilibro plus”, dedicato alla lettura, allo scambio di impressioni e alla recensione di 
testi da parte di studenti attraverso una piattaforma sviluppata dal Sistema bibliotecario 
trentino.

Il Dossier di approfondimento è dedicato alle nuove prospettive per l’orientamento e l’e-
ducazione civica, che per un verso sono il naturale sviluppo di riflessioni e sperimentazio-
ni già avviate negli anni scorsi, per un altro sono il frutto della nuova normativa nazionale 
e provinciale sull’orientamento. Essa impone alle scuole di ripensare il proprio ruolo, 
oltre quello tradizionale di luogo di trasmissione di conoscenze e di sviluppo di competenze; il 
traguardo, molto ambizioso, è quello di accompagnare studenti e studentesse nelle loro scelte 
lungo tutto il loro percorso formativo, e in particolare nei momenti di transizione (da un ciclo di 
studi a un altro, o dalla scuola al mondo del lavoro), fino alla scoperta della loro vocazione profes-
sionale e umana.  Una scommessa non da poco, rispetto alla quale ci sono sensibilità diverse, ma 
che certamente non può essere ignorata e che richiede ai docenti un significativo  contributo di 
creatività e di pensiero.

Il murale delle collaboratrici scolastiche Concetta e Milena
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La realizzazione del murale nella settimana ECC della classe 2C

Le Cronache davinciane raccontano momenti belli e meno belli che abbiamo vissuto in questi 
ultimi due anni di scuola. C’è spazio per le feste, per il saluto ai colleghi che vanno in pensione, per 
le mascherate di Carnevale e per gli eccessi modaioli dell’Elegant Day; ma c’è anche il ricordo 
commosso di chi non c’è più e la riflessione sui  momenti di conflitto che hanno attraversato e 
attraversano la nostra scuola, come  è inevitabile che sia in uno spazio che ambisce a essere una 
comunità. 

Infine, nella sezione La scuola sono descritti i piani di studio e i progetti integrativi del curricolo; la 
novità del 2023-24 è la presenza di una nuova sezione dell’indirizzo ordinamentale, la “Sezione 
Rondine”, che cerca di travasare nell’ordinaria attività didattica di un liceo scientifico la spinta valo-
riale e la metodologia di cura delle relazioni che proviene dalla realtà pluriennale della Cittadella 
della Pace di Rondine in provincia di Arezzo.  

I nomi e i volti di tutte le persone che formano la nostra comunità scolastica chiudono come 
sempre il nostro annuario, con le foto a colori di tutte le classi realizzate da Pietro Dorighi per il 
2022-23 e dal nostro studente Giordano Quintero, guidato dall’educatore Nicola Fontana, per il 
2023-24. Grazie di cuore a tutte le persone che hanno collaborato alla realizzazione dell’annuario e 
buona lettura.
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progetti in ordine sparso

Aissa Hind Ait e  Sara Devigili 4D

Il progetto di scambio con il Giappone è stato proposto al nostro liceo dall'Uni-
versità di Ingegneria e in particolare dal Dipartimento di Ingegneria Civile 
Ambientale e Meccanica. La prof. Vera Casetti, in collaborazione con il prof. Ales-

sandro Armignacco, ha dunque avviato uno scambio epistolare in lingua inglese fra 
gli studenti di alcune classi della nostra scuola (3D, 4D, 4Q, 5D) e gli alunni di una 
scuola giapponese  (Hamamatsu Nish High School).

Nell'anno scolastico 2022-2023, alcuni membri della nostra classe hanno partecipato a un 
coinvolgente programma di scambio culturale con una scuola giapponese, regalandoci 
un'esperienza che ha arricchito le nostre menti e il nostro patrimonio culturale.
In una profonda condivisione di conoscenze, tradizioni e stili di vita, noi studenti abbiamo 
stretto legami che sono riusciti a superare le barriere linguistiche e culturali. Perso-
nalmente, ho instaurato un significativo rapporto scrivendo email e messaggi a un ragazzo 
giapponese, scoprendo aspetti sorprendenti della sua vita e delle sue tradizioni, rendendo 
tangibile la connessione tra noi, nonostante la notevole distanza geografica. Infatti, pur vi-
vendo esperienze di vita totalmente diverse, abbiamo scoperto di avere molti interessi in 
comune che vanno dalla musica al basket.
Parte integrante di questa esperienza è stato il lavoro di gruppo finalizzato ad una presenta-
zione sul Giappone, basata sulle informazioni raccolte durante gli scambi con i nuovi amici 
di penna. Questo progetto ha contribuito a sviluppare in noi una consapevolezza globale 
più profonda e un maggiore apprezzamento per la diversità, infatti ora ognuno di noi ha 
una visione più ampia e inclusiva del mondo che ci circonda.
Questo scambio culturale ha evidenziato che la comprensione reciproca e la condivisione 
delle diversità sono fondamentali per costruire un mondo più coeso. Nonostante la 
distanza, nutro il desiderio di mantenere il contatto con il mio amico di penna giapponese, 
anche se i fusi orari rendono questa connessione difficoltosa.



la Scuola del Ponte ‐ rivista annuale di cultura e formazione civile

14

Alessandra Grigolli, Maria Teresa Lucchino

Anche nell'estate 2023 e sempre ad Augsburg (Baviera) si è tenuto a inizio luglio 
il  soggiorno linguistico di due settimane promosso dal Dipartimento di tede-
sco del nostro Liceo.

Il clima, sia meteorologico che umano, l'ha reso piacevole e vario: le famiglie ospitanti si so-
no dimostrate  accoglienti e disponibili; il programma ha spaziato dalle  lezioni del matti-
no (destinate ad un livello B1) ad attività pomeridiane  ludiche come il bowling, passando 
per altre culturali come le visite guidate alla città, alla sinagoga, all'azienda di robotica KU-
KA, quindi all'ospitazione presso lo Holbein-Gymnasium, fino alla gita in giornata con caccia 
al tesoro nella città di Norimberga compresa la visita alla casa-museo di A. Dürer: insomma 
di tutto e di più!
Studentesse e studenti si sono dimostrati educati, affidabili ed attenti rispetto a impegni e 
proposte, svolti rigorosamente in lingua tedesca in cui, nonostante qualche inevitabile diffi-
coltà iniziale, si sono però registrati senz'altro dei progressi.
Restano il ricordo di un bel gruppo affiatato di amiche e amici e, si spera, anche un'accre-
sciuta motivazione verso la lingua e la civiltà tedesche.
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Giorgia Visintainer, Laura Masnovo, Emma Fiabane

Dal 16 al 23 febbraio 2023 metà della nostra classe ha partecipato all’esperienza del 
“Treno della memoria” che ci ha portato fino a Cracovia dopo una tappa di qualche 
giorno a Berlino.

Il nostro “Treno” è stato in realtà un pullman guidato dall’incredibile autista Andreas, che, nono-
stante avessimo il mezzo più piccolo e scomodo, ci ha permesso con la sua guida estrema di arri-
vare sempre prima di tutti gli altri anche con largo anticipo.
Il viaggio è durato 12 lunghe ore che ognuno di noi ha passato principalmente mangiando e pro-
vando a dormire incastrandosi come un contorsionista con il compagno del sedile accanto.
Una volta arrivati a Berlino ci siamo sistemati in uno degli hotel più grandi della Germania. Le 
stanze, dove ci siamo trovati divisi in ragazze e ragazzi + Laura (me) per mancanza di spazi, erano 
piccoline e un po’ tristi. La rottura di una maniglia nella stanza dei ragazzi a soli 5 minuti dall’arrivo 
ha creato qualche problema, ma, una volta liberati i compagni rinchiusi, nonostante gli spazi ri-
stretti e le differenze caratteriali la convivenza è stata piacevole ed anzi è stato particolarmente 
bello fare da mamma a quei tre disperati  che rispondono al nome di Ponta, Tino e Aurie […].
20 febbraio 2023, ore 6 di mattina. Salgo insieme ad altri miei compagni sul pullman che in un’ora 
ci deve portare al campo di concentramento di Birkenau. Arriviamo tra le 7:30 e le 8 e aspettiamo 
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che il nostro supervisore vada a recuperare i biglietti di ingresso per tutti. Una semplice mezz’ora in 
fila in piedi, vestiti di mille strati con calzamaglie, sciarpe e guanti. Eppure riusciamo a sentire forte 
quel vento gelido che in qualche modo penetra tutti quegli strati. Accompagnata da una pioggia 
sottile ma che fastidiosamente mi bagna il naso, penso a quanto estenuante potesse essere allora 
starsene lì in piedi per ore con solo un pigiama di cotone addosso. Provo un sentimento di paura e 
abbandono. C’è un’atmosfera di sconforto e un’angoscia palpabile quando un gruppo di ragazzi, 
poco più piccoli di me, inizia a cantare i cori da stadio della Juventus. 
Il giorno della memoria dovrebbe essere un giorno importante per metabolizzare cosa sia successo 
in Europa meno di un secolo fa, così da essere consapevoli e poter opporsi ad ogni possibilità che 
una tragedia del genere si ripeta. Invece, come denunciato da più parti, il 27 gennaio viene spesso 
usato come pretesto da parte di certi “leoni da tastiera” per poter esprimere su larga scala le loro 
idee razziste, negazioniste o semplicemente stupide. Il problema è che sui social anche un’opinio-
ne demente può avere rilievo e raggiungere migliaia di persone condizionando il pensiero di menti 
giovani, inconsapevoli, tanto da portare a credere che sia lecito cantare i cori della Juve in un 
campo di concentramento o pensare che milioni di persone lì dentro fossero talmente stupide da 
avere l’opportunità di scappare e non sfruttarla mai […].
A Cracovia abbiamo avuto modo di conoscere diverse persone che ci hanno accompagnato per 
tutto il resto del viaggio, tra cui attori italiani molto bravi e due guide polacche che ci hanno mo-
strato il museo del ghetto, il quartiere antico ebraico e quello nuovo oltre che diversi monumenti 
sparsi per la città. Durante la pausa pranzo abbiamo chiesto alla nostra guida come conoscesse l’i-
taliano e lei ci ha raccontato di aver lavorato in Italia per alcuni anni ed essersene innamorata. Lei e 
l’altra guida erano molto gentili e simpatiche e si sono pure messe a cantare delle canzoni famose 
italiane come L’ombelico del mondo di Jovanotti, L’italiano di Toto Cutugno e ci hanno pure chiesto 
chi avesse vinto Sanremo quest’anno. 
La cosa che ci ha colpito di più è stata la semplicità e la naturalezza con cui io, Laura e i componenti 
del nostro gruppo, pur non conoscendoci tutti, siamo riusciti a creare un così bel clima in così poco 
tempo. Abbiamo stretto amicizie importanti che, anche dopo essere tornati in Italia sui banchi di 

scuola, sono rimaste forti.
Ci teniamo a sottolineare quanto 
importante sia stata per noi la figura 
della nostra accompagnatrice Nadia 
che è stata un elemento essenziale per 
la creazione di un così bel gruppo. Na-
dia è stata capace di tenerci tutti in riga 
e allo stesso tempo di darci fiducia, che 
per noi è la cosa essenziale. Così fa-
cendo è riuscita a farci sentire “liberi” 
di agire e goderci appieno l’esperienza 
sempre però nel rispetto delle regole.



17

progetti in ordine sparso

A cura di Monica Ducati e della classe 4I

Ebbene sì, durante l’anno scolastico 2022-’23 abbiamo sperimentato la grande 
avventura legata alla realizzazione del PRIMO PROGETTO ERASMUS+ nella sto-
ria del Liceo Da Vinci! 

Dal 12 al 18 marzo 2023 la classe 4I è stata protagonista in Danimarca di un’esperienza unica, ad 
Albertslund (Liceo Next) e Roskilde (Roskilde Katedralskole). Lo scopo del progetto era duplice: 
formare una mentalità più attenta verso la realtà europea e realizzare concretamente un’espe-
rienza di inclusione attraverso uno scambio scolastico e l’esperienza della vita in famiglia.
Il titolo del progetto era “Prima i bisogni degli studenti!” e per l’occasione i ragazzi hanno creato un 
logo che ritrae un occhio, come a voler osservare il mondo tutti assieme;  uno dei compagni infatti  
è non vedente, e  la classe unita ha affrontato la sfida di fargli “vedere” il mondo.
Si è trattato di mettere in pratica un lavoro sicuramente molto faticoso dal punto di vista pro-
gettuale, ma che ha ripagato di ogni fatica una volta messo in campo assieme ai ragazzi e alle ra-
gazze della 4i.
L’esperienza infatti ha rafforzato l’unità della classe e ha consentito la progressiva crescita di auto-
nomia dello studente non vedente presente nel gruppo.
Ma quali erano le aspettative della classe prima della partenza? Ecco le risposte fornite dagli stu-
denti.
ALBERTO:  Che cosa mi aspetto da questo scambio in Danimarca? In Danimarca spero di trovare 
delle persone accoglienti. Nel paese nordico immagino di trovare delle città più grandi della mia 
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dove io, non vedente, potrei incontrare difficoltà; ma sono abbastanza fiducioso perché i miei 
compagni di classe mi aiuteranno. In questo paese potrei trovare ostacoli nuovi ma con coraggio e 
forza di volontà verranno affrontati. Ormai sono abituato alla mia città dove monopattini elettrici e 
biciclette vengono lasciati in posti non adeguati. Spero di divertirmi, di visitare bei posti e di poter 
portar via qualcosa dall’esperienza.
SAMUEL: Da questo scambio mi aspetto diverse cose, ovviamente spero di divertirmi e di vivere 
delle belle esperienze. Però la cosa che vorrei di più sono quei piccoli momenti di felicità che ti ri-
corderai per sempre.
ANDREA: Dallo scambio in Danimarca mi aspetto di entrare in contatto con un nuovo sistema sco-
lastico diverso da quello italiano, di potenziare le mie capacità espressive nella lingua inglese e di 
aumentare il mio bagaglio culturale. 
GIULIA: Dallo scambio in Danimarca mi aspetto di ampliare le mie conoscenze linguistiche e di 
ampliare il mio bagaglio culturale avvicinandomi alle tradizioni danesi. Parto inoltre con una spe-
ranza: quella di formare un legame più solido con ogni membro della classe rafforzando le amici-
zie.
EMMA ROSA:  Da questo scambio in Danimarca mi aspetto di crescere dal punto di vista personale 
e, sicuramente, di conoscere e visitare un posto lontano da noi che ho visto solo in foto. Una realtà 
nuova e lontana. Mi aspetto di assumere una maggiore capacità di organizzazione personale e con 
i miei compagni; di conoscere la vita quotidiana e la routine di persone/ coetanei che vivono lonta-
ni da noi e che potrebbe essere differente dalla nostra. Inoltre spero di migliorare anche solo un 
minimo il mio livello di inglese.
ESTER:  Spero sarà un'occasione per socializzare, consolidare ulteriormente il gruppo classe e per 
imparare anche ad essere maggiormente autonomi: vivere anche solo per 3 giorni con una "nuova 
famiglia" sarà impegnativo, soprattutto perché bisognerà abituarsi a parlare in inglese con estra-
nei. Sono però sicura che quest'esperienza rimarrà impressa in ognuno di noi.
SERENA:  Dallo scambio in Danimarca mi aspetto di conoscere le tradizioni e le abitudini del luogo, 
di visitare le attrazioni delle città in cui soggiorneremo e fare esperienza del sistema scolastico da-
nese. Spero anche di conoscere meglio i miei compagni e di trovarmi bene con la mia famiglia 
ospitante. Credo inoltre che, nonostante lo scambio non duri molto tempo, questa sia una grande 
opportunità di migliorare il mio inglese.
SOFIA: Dallo scambio mi aspetto sicuramente di fare nuove esperienze. Parte integrante del pro-
getto è infatti la conoscenza di  una cultura diversa dalla mia. Come in tutti i viaggi in un altro pae-
se, mi aspetto di imparare qualcosa, di prendere il massimo possibile e portarlo con me. 
Ovviamente sono consapevole che potrei incontrare delle difficoltà: non è mai facile adattarsi ad 
un contesto differente, considerando anche la barriera linguistica. Ciononostante cercherò di vive-
re al meglio qualsiasi situazione mi si presenterà davanti.
MICHELE: Cosa mi aspetto: secondo me questo Erasmus ci darà l'opportunità di vedere con i no-
stri occhi un'altra parte di mondo. Cosa spero di trovare: in Danimarca vorrei andare in una fami-
glia ospitante accogliente, che mi faccia scoprire la loro cultura e, con la quale spero di creare un 
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buon rapporto. Come ne uscirò? Arricchito? 
Credo che questa sia un'esperienza che non di-
menticherò facilmente, in quanto, secondo 
me, uscire dalla propria "comfort zone" si è 
sempre rivelato positivo sotto molti aspetti.
FRANCESCO: L’idea di andare in un nuovo po-
sto fuori dall’Italia mi elettrizza e non poco. 
Poche volte ho avuto la possibilità di visitare 
paesi stranieri, inoltre mai in questa zona 
dell’Europa. Da questo scambio mi aspetto 
innanzitutto di fare molte conoscenze, di 
incontrare nuove persone e creare nuovi 
rapporti di amicizia. Mi aspetto sicuramente 
di divertirmi, di poter visitare ogni angolo del 
paese e provare tutte le tradizioni danesi. 
Inoltre spero di poter condividere bei mo-
menti con i miei compagni e con la mia fami-
glia ospitante, con la quale spero di trovarmi 
molto bene.
NICCOLÒ: Sono stato sempre molto affasci-
nato dagli scambi interculturali. Penso siano 
una grande occasione di comprendere una 
cultura e delle abitudini completamente di-
verse dalla nostra, tramite una vera e pro-
pria full-immersion. Qualche anno fa ho 
avuto l’opportunità di passare tre settimane in Brasile grazie ad un’associazione internazionale, 
ospitato da un ragazzo che poi ho ospitato a mia volta in Italia. È stata di certo l’esperienza più bella 
e significativa della mia vita, poiché mi ha fatto maturare molto e riflettere sul concetto di felicità, 
rapportandomi con persone molto meno fortunate di me. Di certo anche lo scambio in Danimarca 
a cui parteciperemo tra qualche mese ci darà la possibilità di crescere a livello umano, vivendo 
giorno e notte in una società, a mio modo di vedere, molto più sviluppata e civile della nostra. 
Personalmente sono molto incuriosito dal sistema scolastico danese, del tutto differente e proba-
bilmente anche più stimolante di quello italiano. Passare una settimana nella scuola danese gio-
verà a questa mia curiosità e mi darà la possibilità di creare un confronto con il tipo di educazione a 
cui sono abituato. Infine, sono sicuro che questo viaggio farà molto bene alla collettività della no-
stra classe, minata dalla pandemia globale che abbiamo vissuto negli ultimi tempi. Sarà l’occasio-
ne di conoscerci ancora meglio e di vivere nuove avventure tutti insieme. 
ELEONORA: Da questo scambio mi aspetto tante cose in diversi ambiti. A livello culturale spero di 
poter accrescere la mia conoscenza, conoscendo meglio la cultura danese.  A livello umano invece 
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L'articolo sul quotidiano
"Il Nuovo Trentino"
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spero di allacciare nuovi legami con i ragazzi danesi e di stringere maggiormente i rapporti con i 
miei compagni di classe. Per finire sono molto entusiasta essendo la prima gita di classe e anche la 
mia prima volta in Danimarca.
FEDERICO: Da questo scambio in Danimarca mi aspetto varie cose, una di queste è un migliora-
mento del rapporto con i miei compagni di classe e anche nel parlare la lingua inglese; inoltre 
vorrei accrescere la mia capacità di relazionarmi e interagire con altre persone anche straniere, 
sperando quindi di fare nuove conoscenze. Un’altra cosa che mi aspetto da questa esperienza è 
apprendere come funziona la vita all’estero e conoscere nuovi usi e costumi per incrementare la 
mia cultura. Infine, cosa più importante, mi aspetto di maturare.
MARIA VITTORIA: Sono molto contenta di poter fare questa esperienza di scambio con dei ragazzi 
danesi e sono certa che questo viaggio mi sarà molto utile da diversi punti di vista. 
Potrò visitare una nuova nazione e conoscere meglio la sua cultura e le sue tradizioni e, sicura-
mente, essere accompagnati da miei coetanei del posto renderà tutto ancora più avvincente e di-
vertente. Inoltre, vivendo in famiglia per qualche giorno, mi troverò a contatto con stili di vita ed 
abitudini diversi e quindi mi sarà possibile entrare ancora di più nella vita quotidiana dei danesi. 
Servirà un grande spirito di adattamento, ma penso che sia proprio questa la base per vivere al 
meglio queste esperienze; in particolare potrà essere difficile comunicare in  alcune situazioni, in 
quanto la lingua parlata non è la mia, ma anche adeguarsi, per esempio, agli orari e alle altre regole 
nelle famiglie.  Indubbiamente la socializzazione sarà una parte fondamentale di questo scambio e 
quindi spero di trovarmi bene fin da subito, non solo con chi mi ospiterà ma anche con tutti gli altri 
ragazzi che incontrerò durante le giornate a scuola. Sarebbe molto bello anche riuscire a mante-
nermi in contatto con qualcuno di loro per, magari, incontrarci nuovamente tra qualche anno. 
Inoltre sono curiosa di frequentare la scuola in Danimarca, molto diversa da quella in Italia, in mo-
do tale da poter confrontare queste due realtà e rendermi conto se la prima sia realmente meglio 
della seconda, come spesso si dice.
MASSIMO: Il viaggio in Danimarca sarà secondo me ricco di esperienze positive che mi faranno 
maturare. Mi aspetto perciò che, trascorrendo del tempo da solo in una famiglia che non conosce 
la mia lingua, avrò l’occasione di migliorare il mio inglese e di lavorare su me stesso, in particolare 
avrò l’opportunità di superare alcune incertezze che ho nel rapportarmi con una persona che non 
conosco. Inoltre mi aspetto di sviluppare una capacità di adattamento ad un nuovo stile di vita, che 
può tornare utile se in futuro andrò a studiare o a vivere all’estero. Non mi nascondo il fatto che du-
rante il mio soggiorno possano verificarsi anche situazioni spiacevoli: rimanendo solo tre giorni a 
vivere in una determinata famiglia, ho paura che il rapporto con i miei genitori o fratelli e sorelle 
ospitanti rimanga freddo e distaccato e l’esperienza diventi diventi pesante e poco stimolante.
SHUKURU: Su questo viaggio ho molte aspettative, come ad esempio migliorare il mio inglese, es-
sendo sempre a contatto con la famiglia ospitante che, si spera, comunichi con me in lingua ingle-
se. Poi spero di fare nuove amicizie con i ragazzi del posto, cosicché in futuro io abbia un altro 
motivo per tornare in Danimarca. Questo scambio sarà anche una buona occasione per me e per i 
miei compagni di conoscere altre usanze e modi di vivere di un altro paese che non sia l’Italia.
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a cura delle classi 4E, 4F, 4L e 4M

Da sempre terra di 
frontiera, la Bosnia-
Erzegovina è stata (e in 

parte è ancora) una grande 
lezione di tolleranza religiosa e di 
convivenza multietnica. Per la 
sua posizione geografica e per le 
vicende storiche che l'hanno 
interessata, questa regione ha 
visto incontrarsi, mescolarsi e a 
volte scontrarsi uomini e culture 
differenti.
Grazie al generoso contributo 
dell'Associazione “Trentini nel 
Mondo” e della Cassa Rurale di 
Trento, nonché al supporto 
organizzativo e logistico 
dell'associazione “Viaggiare i 
Balcani”, le classi 4E, 4F, 4L e 4M 
hanno potuto visitare in 
primavera questa terra. La 
formazione prima del viaggio è 
stata fornita dall'Associazione 
Lutva.

È on line, all’indirizzo di seguito indicato, il sito web che racconta il viaggio 
nei Balcani dei ragazzi delle classi 4E, 4F, 4L e 4M attraverso fotografie, 
video, interviste, riflessioni personali e spunti di lettura e approfondimento:
https://sites.google.com/liceodavincitn.it/classiiv-liceodavinci/chi-siamo?authuser=0
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Anna Paola La Rosa, Valentina Shao, Alessandro Simoni, Asia 
Tuzza

Siamo partiti di buon’ora lunedì 17 aprile: la giornata è stata interamente occupata dal 
viaggio che ci ha portato ad attraversare l’Italia del Nord, da Trento fino a Trieste e da lì in 
Slovenia, Croazia e quindi, finalmente, in Bosnia-Erzegovina. Dopo qualche sosta siamo 
arrivati al nostro hotel nei pressi di Prnjavor, piccolo centro urbano a metà strada tra Banja 
Luka e Derventa. 
Prnjavor è chiamata Mala Evropa, ossia “Piccola Europa” per via del suo alto numero di mi-
noranze etniche che convivono in un clima di pace e tolleranza. In questa cittadina il 2 luglio 
viene celebrato ormai da qualche anno il Festival Nazionale delle minoranze, istituito per la 
prima volta nel 2009, un momento in cui tutte le minoranze che vivono nell’area di Prnjavor, 
insieme a delegazioni provenienti dai Paesi originari, presentano attraverso una serie di 
eventi la loro ricca storia culturale e gastronomica. Il nostro viaggio è stato piacevole, anche 
se un po’ lungo, ma è servito per socializzare di più tra noi compagni di classe e anche con i 
ragazzi delle altre classi che viaggiavano con noi. 
La tappa a Štivor. Nel cuore dei Balcani c’è uno sperduto villaggio con piccole case basse 
dai tetti rossi, bene ordinate lungo la strada. Il suo nome è Štivor, trecento anime appena, 
un paesino come tanti se non fosse per una particolarità: gli abitanti sono tutti trentini. L’a-
pice del sentimento italiano si esprime al Bar Trentino, che ricorda una piccola osteria della 
Valsugana. Lì è possibile mangiare i piatti tipici delle zone di origine degli abitanti e indos-
sare i costumi tradizionali; il proprietario è italiano. Durante il nostro viaggio abbiamo 
intervistato alcuni abitanti di questo bellissimo paesino.
Il viaggio è proseguito attraverso Srebrenica e Sarajevo ed è giunto al termine con la visita 
a Mostar, una cittadina ricca di storia, testimone di momenti di divisione e distruzione, ma 
anche di resilienza e di unione.

L’unico luogo 
ricreativo presente a 
Štivor è il “Bar 
Trentino”, che si 
distingue per il 
tricolore esposto 
all’esterno con la 
scritta TRENTINO
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A Štivor si 
festeggia ogni 
anno il 
Carnevale, 
tradizione 
tipicamente 
italiana che 
richiama 
l’interesse e la 
curiosità di tutta 
la comunità 
nazionale

Lasciataci alle spalle Stivor, siamo arrivati a Srebrenica, una città della 
Bosnia orientale con un triste passato, teatro del primo genocidio europeo 
dalla fine della Seconda Guerra Mondiale
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Raggiunto il ponte vecchio, lo “Stari Most” che dà il nome a Mostar,  abbiamo 
la possibilità di ammirarne la maestosità e l’importanza simbolica. Questo 
luogo è stato testimone di momenti di divisione e distruzione, ma allo stesso 
tempo anche di resilienza e di unione.

A Sarajevo  nel giro di 
poche ore abbiamo 
visitato luoghi risalenti 
all’età medievale e luoghi 
che ricordano 
avvenimenti molto vicini 
a noi, come la fiamma 
eterna, che ricorda la 
seconda guerra mondiale, 
e la biblioteca nazionale, 
la cui distruzione a causa 
di un incendio 
rappresenta la 
distruzione portata dalle 
guerre jugoslave
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Un gruppo di studenti del Da Vinci, guidato dal prof.  Mauro Rossi,  ha 
partecipato a novembre 2022 al Festival della meteorologia di 
Rovereto  presentando un ambizioso progetto di Alternanza scuola lavoro: il 

progetto Citizen Science.
Citizen Science è nato con l’obiettivo di coinvolgere gli studenti delle scuole superiori 
italiane nel recupero di serie storiche di dati meteorologici per il nostro Paese. Le scuole 
coinvolte sono state dodici, per un totale di circa 350 studenti, che hanno digitalizzato i dati 
contenuti in alcuni lavori monografici degli ultimi 200 anni. Ad ogni studente è stato chiesto 
di inserire circa 10000 dati nei fogli di lavoro. Gli studenti sono stati seguiti nell’attività di 
digitalizzazione da un docente di riferimento interno e da un membro del team di progetto.
Con la guida esperta di Dino Zardi, professore ordinario presso il Dipartimento di Ingegneria 
Civile Ambientale e Meccanica di Trento, gli studenti del Da Vinci  hanno avuto il compito di  
digitalizzare i dati pluviometrici e termometrici del territorio trentino negli ultimi 200 anni.
La raccolta dati, accuratamente analizzata e processata, ha portato alla delineazione di 
alcuni possibili scenari futuri, tra trend catastrofici e altri più ottimistici.

"NON POSSIAMO FARE MIRACOLI, TUTTAVIA FAREMO DEL NOSTRO MEGLIO
PER TUTELARE E RISPETTARE IL NOSTRO PIANETA, LA NOSTRA MADRE TERRA!" 
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Nel corso dell’ A.S. 2022-23 la classe 3D del prof. Rossi ha deciso di ampliare e personalizza-
re il progetto Citizen Science, impegnandosi in una settimana intensiva di educazione civi-
ca dedicata alla meteorologia e realizzando infine dei video di sensibilizzazione sul 
cambiamento climatico.
I video realizzati dagli studenti del Da Vinci sono stati presentati in un incontro online il 30 
maggio 2023 a conclusione del progetto Cli-DaRe@School - Citizen Science for Italian 
Data Rescue. 
La classe 2F invece, sempre con la guida del prof. Rossi, ha partecipato al progetto Play4cli-
mate della fondazione OMD - Osservatorio Meteorologico Milano Duomo sulle stesse te-
matiche. I ragazzi si sono sfidati in un debate sulla necessità del risparmio dell’acqua per usi 
esclusivamente potabili o sul suo utilizzo anche per la produzione di neve con lo scopo di 
favorire l’economia turistica di un territorio. Per questo progetto gli studenti hanno seguito 
molti seminari e visionato link di approfondimento; hanno partecipato poi ad una prova 
online finale e hanno vinto tutti i primi posti della competizione. Non è importante tanto la 
vittoria, ma l’impegno e l'entusiasmo che gli studenti hanno messo nelle varie parti del pro-
getto.  
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Anche nell’A.S. 2023-24 Il progetto Cli-DaRe@School - Citizen Science è stato portato avanti 
dal prof. Rossi e dai suoi studenti delle attuali classi 4D e 3F.  “I nostri ragazzi, tra ansie e 
paure, ma anche tante aspettative, si sono impegnati a presentare al Festival della meteo-
rologia 2023  i loro lavori e hanno ricordato anche la strabiliante vittoria (primo, secondo e 
terzo posto) di tre ragazzi della attuale 3F alla Challenge finale del progetto PLAY4CLIMATE 
della fondazione Osservatorio Meteorologico Milano Duomo (OMD). Gli studenti sono stati 
certamente all’altezza del loro compito, dimostrando maturità e consapevolezza 
nell’affrontare una tematica molto attuale”, ha commentato il prof. Rossi, giustamente 
soddisfatto.

Non posso che ringraziare tutto lo staff, il comitato 
scientifico e gli organizzatori del Festival per aver voluto così 
fortemente la presenza della scuola in questo contesto. É 
evidentemente condivisa la visione - che per noi è la 
missione istituzionale - secondo la quale se non si investe nei 
giovani, non si investe nel futuro stesso e nella 
sopravvivenza della Terra. Condiviso è anche il sistema di 
valori che guardano alla sostenibilità, ad un approccio etico 
ad una equa ripartizione delle risorse naturali sul Pianeta.
Il tema dei cambiamenti climatici sta molto a cuore ai nostri 
studenti: con questo e altre progettualità cerchiamo di 
rafforzare anche gli strumenti di analisi scientifica della 
realtà e di dare loro le chiavi di volta tecnico- professionali e 
di cittadinanza attiva e consapevole per guardare al futuro 
con speranza e con impegno!

La dirigente del Liceo Da Vinci
Prof.ssa Tiziana Rossi
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a cura della classe 3D

Salve a tutti, parlo a nome di noi studenti del liceo scientifico Leonardo da Vinci che abbia-
mo deciso di partecipare al progetto CITIZEN SCIENCE.

Un progetto che porta il nome della scienza dei cittadini, una tematica che è con noi nella vita di 
tutti i giorni. Ormai l’intera popolazione è a conoscenza dell’inevitabile surriscaldamento della 
Terra ma siamo concretamente al corrente di quanto velocemente questi cambiamenti stiano 
accadendo e di quanto noi stessi stiamo progressivamente accelerando il riscaldamento globale?
È oramai chiaro quanto alta sia l’imprevedibilità di temperature e precipitazioni negli ultimi anni e 
come questo abbia portato ad un incremento di eventi estremi.
Ma questo non dovrebbe forse insegnarci a prevenire i danni futuri? Grazie a questo progetto 
abbiamo la possibilità di studiare i dati pluviometrici mensili degli ultimi duecento anni. Ciò ci 
consentirà di estrapolare una possibile tendenza futura e, di conseguenza, di provare ad individua-
re soluzioni per limitare gli effetti causati da improvvisi eventi atmosferici tra i quali ricordiamo la 
tempesta Vaia (o anche altri eventi estremi che stanno accadendo con sempre maggiore 
frequenza ).

Per molti di noi questa sarà la prima esperienza di alternanza scuola-lavoro e decidiamo di 
iniziare con questa attività proprio perché siamo desiderosi di apprendere competenze utili 
riguardanti un campo ancora inesplorato. Ci aspettiamo dunque di svolgere una vera e pro-
pria indagine scientifica composta da diverse fasi laboratoriali, nonché di mettere in pratica 
il metodo scientifico, appreso in questi anni di liceo. Analizzare i fenomeni che stanno acca-
dendo ci renderà più consapevoli e più responsabili nella vita di tutti i giorni.
Con i nostri piccoli gesti quotidiani daremo un piccolo contributo, sperando di poter preve-
nire disastri ancora più gravi.
Ci auguriamo che i nostri gesti possano diventare pratiche diffuse nella nostra scuola e 
nelle nostre case. Diventeremo anche più consapevoli comunque che bisogna analizzare la 
situazione da tutti i punti di vista.
Dovremo imparare ad adattarci alla nuova situazione. Bisognerà fare maggiore attenzione 
alle manutenzioni di tutte le maggiori opere cercando di prevenire i disastri (ad esempio te-
nendo liberi i tombini, mantenendo puliti gli alvei dei fiumi, curando i boschi ). Si innalze-
ranno i luoghi per la coltivazione della vite e ci sposteremo in montagna per sfuggire al 
caldo estivo.
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Prendiamo parte a questo progetto non solo in quanto attività di alternanza, ma 
soprattutto come ricerca di interesse per l’intera collettività di cui siamo cittadini. Vogliamo 
infatti collaborare attivamente alla crescita della nostra società dal punto di vista scientifico 
imparando a comprendere l’evoluzione di un fenomeno meteorologico su scala regionale e 
nazionale. Applicheremo dunque le nozioni apprese durante le lezioni di matematica per 
calcolare le linee di tendenza: analizzeremo due scenari (uno più catastrofico e uno meno). 
Cercheremo di individuare una tendenza futura nonché la frequenza di ritorno degli eventi 
estremi. Applicheremo la conoscenza del passato al futuro.

Ci sembra una buona occasione per integrare le competenze apprese in molte discipline. 
Siamo grati alla scuola che ci permette di imparare molto, ma crediamo che sia fonda-
mentale anche la generalizzazione e l’integrazione delle conoscenze. Sappiamo che sarà un 
lavoro molto impegnativo ma siamo pronti a impegnarci per ottenere dei risultati affidabili 
utili per l’intera collettività. Impareremo anche dei metodi per riuscire ad integrare e ad 
utilizzare le competenze scolastiche nel nostro futuro professionale e sociale con una 
maggiore attenzione al pianeta? Non lo sappiamo, tuttavia faremo del nostro meglio per 
tutelarlo e rispettarlo.

L’imprevedibilità di temperature e precipitazioni negli ultimi anni ha portato a un 
incremento di eventi estremi.
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a cura di Massimo Pellegrini

Uno dei progetti curricolari di maggior successo del liceo Da Vinci sono i labo-
ratori teatrali condotti da Ilaria Andaloro e Fabio Gaccioli. Nelle quattro ore di 
attività in orario curricolare, gli studenti e le studentesse ascoltano le letture 

drammatizzate di testi dell’autore scelto, dibattono con gli educatori teatrali delle te-
matiche emerse dall’ascolto, svolgono un’esercitazione di scrittura creativa svi-
luppando liberamente una delle tematiche, condividono con i loro compagni e 
compagne ciò che hanno creato e partecipano alla breve performance scenica 
conclusiva che vuole tradurre in espressione corporea quanto comunicato 
verbalmente. 

Tra i sei percorsi laboratoriali proposti, nove delle trentanove classi che  hanno partecipato 
al progetto hanno scelto quello dedicato a Beppe Fenoglio e al suo romanzo Una questione 
privata. Grazie ad esso è stata data agli studenti e alle studentesse la possibilità di parlare 
d’amore.
La traccia di scrittura creativa assegnata alle tante classi che hanno aderito a quest’attività 
si concludeva così:

Chiudi gli occhi e cerca dentro di te le corde che sanno far vibrare quell’amore assolu-
to, totale, senza mezzi termini; l’amore per un ragazzo o per una ragazza, l’amore per 
una causa, l’amore per un dio, l’amore per la libertà, l’amore per la vita, l’amore per 
un ideale. L’amore. L’amore. L’amore.  Evocalo come il più forte dei nostri demoni, da-
gli un nome, una ragione, un senso. Poi prendi un foglio e una penna e scrivi una 
lettera. 
Cominciala così: Amore mio, E vai avanti. Scrivi quello che vuoi, senza timore, senza 
fermarti. Viviamo in un tempo dove basta scrivere due parole in rete per scatenare 
odio. Per una volta riempiamo la stanza di parole d’amore. Sarà il modo migliore per 
onorare i caduti per la libertà.  Per fare loro sapere che il loro amore non è stato vano.

I ragazzi e le ragazze hanno donato, con i loro scritti sinceri, forti, spesso struggenti e spesso 
anche spietati, momenti di genuina commozione ai compagni di classe, agli insegnanti che 
li accompagnavano, agli educatori teatrali che conducevano il percorso.

Nelle pagine che seguono eccone alcuni. 
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Amore mio, 
ti vorrei dedicare questa lettera, che esprime tutto il mio amore che provo per te. Sei 
una ragazza carina, bella, sincera e confidente ma quando serve usi il carattere che si 
trova dentro di te e mi fai capire le cose che non vanno. I tuoi occhi azzurri sono puri 
e candidi e i tuoi lunghi capelli marroni rimandano anch’essi alla tua bellezza. 
Quando guardo i tuoi occhi che ipnotizzano il mio sguardo penso solo a te e non rie-
sco a focalizzarmi su altri argomenti e pensieri; i tuoi capelli setosi riportano il mio 
sguardo alla tua immagine. La tua pelle è chiara e candida d’inverno ed è scura l’e-
state per le giornate passate insieme a prendere il sole. Al collo e alle orecchie porti 
una bellissima collana e dei bellissimi orecchini regalati da me il giorno del tuo primo 
compleanno da fidanzati. La collana di perle variopinte andammo a comprarla insie-
me e compimmo la stessa azione anche per gli orecchini a forma di cuore che 
contraddistinguono il nostro amore. All’anulare destro porti sempre un anello che ti 
ho regalato il giorno di San Valentino passato insieme. Anche questo andammo ad 
acquistarlo insieme e tu hai deciso di far incidere le iniziali dei nostri nomi.  Per me tu 
sei una “spalla” e ogni volta non vedo l’ora di incontrarti perché mi manchi sempre 
tantissimo.

Amore mio,
così dovrei iniziare questa lettera, ma non so chi sei, dove stai e che forma hai. Non 
ho mai conosciuto l’amore. Chi pensa di amarmi, non mi ama, questa è la frase che 
più spesso mi ripeto. Mi capita di aver bisogno di affetto e di rubare un abbraccio da 
una persona che a me dovrebbe essere cara, ma inevitabilmente mentre mi godo 
quel brevissimo momento di affetto mi ricordo di quanto false e illusorie siano le mie 
emozioni. Un pensiero che mi trafigge il cuore, lasciandomi cadere nell’apatia. La 
mia vita è un’illusione, vivo nel mio teatrino, costretta a indossare una maschera per 
essere accettata, mentre velo il mio dolore con il menefreghismo. Le persone che mi 
hanno sempre accompagnato durante la mia vita, sono le stesse che ormai non 
sanno nulla di me. Darebbero la vita per la mia maschera, ma non per me. Qualche 
volta diventa difficile conservare la maschera, è fragile perché la persona che la 
indossa non è mai stata portata per indossarla, lo fa perché è obbligata, lo fa per pu-
ra sopravvivenza. Per questo qualche volta si formano delle crepe, da queste si può 
intravvedere il mio viso, e mentre loro osservano quelle piccole crepe, io osservo i lo-
ro volti trasformarsi, la fronte è corrugata, gli occhi spalancati, la bocca serrata. Vedo 
disgusto, e così corro via a sistemare la maschera. Non la metto sempre, solo quando 
serve, e così le mie giornate vengono scandite da un continuo togli e rimetti, togli e 
rimetti, ormai ci sono abituata, più tempo passa più riesco a maneggiarla. Amore 
mio, io non ti conosco, ma aspettami, arriverà il giorno in cui potrò buttare questa 
maschera, il giorno che coronerà la mia libertà e così sarò libera di amarti.
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Amore mio,
puoi sembrare una parola semplice, talvolta insignificante e magari puoi anche fare 
paura, ma racchiudi in te un mondo. Felicità, dolore, tristezza, gioia. Quante volte nella 
vita ci è capitato di sentirci vuoti, vagare senza una meta precisa, essere sommersi da 
mille problemi, apparentemente molto, troppo più grandi di noi o essere stufi, stressati, 
stanchi. Sei tu, Amore, che ci doni la forza per andare avanti e non lasciarci abbattere 
dalle situazioni: amore per qualcuno, amore per qualcosa, amore per una passione, 
amore per un ideale, ma soprattutto, amore per la vita.

Amore
amore, ciao, come stai?
Amore, dove sei? chi sei?
A volte ti cerco, ma non ti trovo, amore dove sei?
Forse sei la mia mamma, che nonostante le mille cose per la testa trova sempre lo spa-
zio in tutta quella confusione per starmi vicino. Che anche dopo le sfuriate e le discus-
sioni avute, rimane sempre accanto a me, aiutandomi. Sei tu amore? Forse ho capito, sei 
tutto quello che provo per i miei fratelli, ma che forse non riesco sempre a trasmettere. 
Amore sei tu? Sei tu la causa dei pianti, delle volte che ho avuto coraggio, di tutti i mo-
menti felici passati con coloro a cui voglio bene? Forse, amore, sei mio padre che 
quando ci rivede dopo settimane i suoi occhi brillano, o il mio cane che gioisce e fa le fe-
ste ad ogni persona che entra dalla porta di casa. Ci sei sempre e anzi ci devi essere 
sempre, a volte fai male ma senza di te poche cose che ci rendono realmente vivi esiste-
rebbero. Amore tu insegni il senso dell’amore, stai nelle piccole cose, anche se a volte 
non ti notiamo, tu ci sei e ravvivi le nostre giornate, stai in un abbraccio, nel buongiorno, 
nella buonanotte, nei come stai oggi? Com’è andata la tua giornata? Sei in un gesto 
gentile fatto a chi in quel momento ne aveva bisogno. Sei empatia, sei perdono, sei fidu-
cia e rispetto. A volte non ti notiamo, però tu non te ne andare.

Amore mio, 
è tutta la vita che sento parlare di te ed è una vita che percepisco la tua presenza nelle 
piccole cose che accadono ogni giorno attorno a me: un giorno ti trovo in un abbraccio 
forte, il giorno dopo in un paio di occhi, quegli occhi che saprei riconoscere tra mille. 
Amore, non ti ho mai capito completamente, e probabilmente non lo farò mai, ma una 
cosa è certa: sono innamorata di te, del modo in cui fai agire le persone e di come le fai 
arrossire. Amo ogni tua rappresentazione, trovarti in un quadro, in un poema, o sempli-
cemente in un disegno fatto da un bimbo per la mamma. Mi piacciono le emozioni che 
provochi e il modo in cui ti nascondi nelle strette di mano, nei baci, nei caffè offerti o 
anche solo negli sguardi. A volte mi spaventi, sei davvero troppo grande, ma senza te 
non saprei vivere, non avrei un motivo per farlo. Grazie Amore, grazie per tutto.
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Amore mio,
ne è passato di tempo dall’ultima volta che ti ho scritto e oggi aggiungo alla lista l’enne-
sima lettera che finirà nelle bozze del mio telefono. Devo ammettere che chiamarti così 
ormai mi suona strano, fuori dal normale, come se mi illudessi di essermi lasciato fi-
nalmente tutto alle spalle, ma forse è meglio così. Mi è stato chiesto di parlare d’amore, 
ma da quel dannato giorno non ne sono più in grado. Da lì mi si è celato davanti il buio 
più totale, il dolore mi ha cambiato, fisicamente e psicologicamente, in bene? In male? 
Questo non lo so, sono solo a conoscenza del fatto che questa apatia alla fine mi fa stare 
meglio. Dovrei cercare di nascondere quest’odio, questa rabbia continua che provo ogni 
volta che penso a te, però nonostante tutto il male e tutte le disgrazie che sono successe 
a causa tua, non so spiegarmi perché ogni volta che sento la parola amore vedo il tuo vi-
so. Ti ho aspettata, mi sono dato del tempo, ho passato notti insonni ad aspettare un 
tuo ritorno, ti cercavo anche nelle più piccole cose, ma tu non c’eri. L’amore aiuta, ti 
rende felice, ti distrugge, riesce anche a rimettere insieme i pezzi, ma soprattutto inse-
gna e se c’è una cosa che ho imparato quest’anno è quella di non forzare nulla, non 
forzare conversazioni, amicizie, amori, se qualcosa ha bisogno di essere forzata allora 
non vale la pena combattere per ottenerla, perché tutto ciò che deve accadere, accadrà. 
Così ho smesso di cercarti e ho iniziato ad esplorare me stesso, ma c’è ancora parecchio 
lavoro da fare, ho iniziato a dare peso alle cose che ritengo importanti per me, non per 
gli altri. Ti ho lasciata a un bivio, lo stesso dove tu mi hai gettato dal finestrino della tua 
macchina, poi tu hai proseguito per la tua strada e io ne sto costruendo una per me. 
Adesso sei solo un ricordo, delle immagini che ogni tanto mi passano per la testa, che a 
volte guardo con malinconia ma la maggior parte delle volte con un sorriso. Scrivere 
questa lettera mi ha richiesto uno sforzo enorme e mentre mi strappavo le parole di 
bocca avevo una domanda che mi continuava a rimbombare in testa: come faccio a 
parlare d’amore verso gli altri, se prima non so amare me stesso?

Amore mio,
mi ci è voluto molto tempo per trovare il coraggio di scriverti. Mi manchi da morire, ma 
mi blocca il timore che, una volta che mi avrai conosciuta, tu decida di abbandonarmi, 
lasciandomi sola. La mia paura però non può vincere la forza che mi attira verso di te, 
più forte di ogni cosa. Ti amo come non ho mai amato nessuno. Voglio starti accanto e 
stringere le tue mani sapendo di aver creato un “noi”. Voglio svegliarmi la mattina e, 
guardando il sole, vedere te. Voglio parlarti di me e sostenerti nel momento del bisogno. 
Voglio asciugare le tue lacrime e sentire la tua pelle sulla mia. Perché ogni volta che ti 
vedo non posso fare a meno di innamorarmi perdutamente di te. Se deciderai di 
amarmi, accetta i miei difetti e le mie paure. Se deciderai di amarmi, stringimi a te 
quando sono triste. Se deciderai di amarmi, ascoltami e lasciami vivere libera. Se deci-
derai di amarmi, baciami l’anima e io farò lo stesso con te.
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Amore mio,
so che non apprezzi questi gesti e devo ammettere che solitamente neanche io. Ma non ho tro-
vato modo migliore per esprimere quello che provo se non attraverso una lettera, perché temo 
che non riuscirei a pronunciarlo. Il nostro era un amore stupendo, ma al tempo stesso logorante, 
che a lungo andare ci avrebbe distrutti entrambi: per questo credo che la nostra decisione sia 
quella giusta. Forse eravamo destinati ad incontrarci ma non a stare insieme. “Quando lasci 
andare qualcosa di prezioso, non lo perdi ma lo dai a qualcun altro”, ecco non ho mai capito cosa 
significassero queste parole fino ad oggi: spero che tu possa trovare qualcuno che ti faccia stare 
bene e essere felice, come meriti di essere. Io posso semplicemente dirti “Grazie”, per tutto.

Amore mio,
o dovrei forse dire amori miei? Perché limitare il proprio amore a una sola persona o un solo 
oggetto, quando si può amare tutto ciò che è intorno a noi? Non capisco perché al giorno d’oggi 
tutti preferiscano riempirsi di odio, invece di circondarsi d’amore: amare è così facile, e non costa 
nulla. L’amore colma le nostre vite ed è ciò che ci motiva ad andare avanti e ce ne rendiamo conto 
solo quando questo ci viene tolto: pensiamo a oggetti o fatti quotidiani, ai quali non facciamo 
ormai più caso, che in realtà amiamo e dei quali non potremmo più fare a meno: il paesaggio 
dalla nostra finestra, la voce dei nostri genitori, la propria camera da letto...
Amare è un sentimento che appaga sia chi lo prova, sia chi lo riceve, è un sentimento a tutto 
tondo e non è possibile contenerlo, al massimo concentrarlo: può infatti essere espresso con più 
o meno veemenza, e può riguardare vari ambiti: posso passare dall’amore verso la mia famiglia, 
verso i miei amici, verso le mie passioni, all’amore per i piccoli gesti, come essere chiamati con il 
proprio soprannome o semplicemente anche essere ascoltati quando si parla. L’amore è l’emo-
zione da cui derivano poi tutte le altre, ed è questo che lo rende una presenza essenziale nelle no-
stre vite: “combatti per ciò che ami”, “vivi per ciò che ami” non sono a caso gli slogan più 
efficaci. L’amore è un argomento talmente complesso da non poterlo definire fino in fondo, ma 
allo stesso tempo è così comune che basta poco per descriverlo: ricordiamoci solo che è infinito, e 
che tocca a noi sfruttare appieno il suo potenziale.

Amore mio,
Non saprei a chi scrivere questa lettera in particolare, forse le persone che amo sono quelle 
che mi fanno stare bene e sentire me stessa. Sentirsi amati è facile, per esempio dalla pro-
pria famiglia o dal fidanzato; amare però è più complicato, accettare e sopportare i lati di 
una persona che magari non apprezzi e arrivare a compromessi con questa per coesistere. 
Nella vita ognuno di noi merita di amare e sentirsi amato, perché l’amore non è un senti-
mento sostituibile con altre emozioni: l’amore è l'amore, senza di questo non si vive. Io amo 
la mia famiglia anche se incasinata, la mia migliore amica soprattutto, perché mi da lei mi 
sento apprezzata e compresa, ma come tutti gli adolescenti aspetto impazientemente di 
trovarmi davanti al vero amore, quello che ti travolge e ti lascia il segno per tutta la vita.
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a cura di Massimo Pellegrini, foto di Luca Chistè

Un altro progetto teatrale realizzato dal liceo Da Vinci nell’A.S. 2022-23 è quello 
denominato Vulnerabili beni. Il laboratorio si è svolto in ore extracurricolari ed 
è stato attuato grazie alla collaborazione e al supporto economico della 

Soprintendenza per i beni e le attività culturali di Trento. Coordinato dalla dott.sa 
Lucia Cella e condotto sempre da Ilaria Andaloro e Fabio Gaccioli, ha permesso ai 
ragazzi e alle ragazze partecipanti, alcuni con disabilità, di cimentarsi, oltre che nella 
recitazione teatrale, anche nella fotografia e nella scrittura. 

Si è trattato di un percorso durante il quale le studentesse e gli studenti hanno riflettuto as-
sieme a Ilaria e Fabio attorno ad alcuni concetti riferibili al contesto urbano nel quale noi 
tutti ci muoviamo e alla sua tutela. Questa “cornice” è stata il pretesto per creare tutti insie-
me alcuni quadri teatrali agiti e animati dagli stessi partecipanti; riflettere sulla vulnerabilità 
del bene architettonico, urbano o artistico ha permesso ai partecipanti di riflettere nel 
contempo sulla vulnerabilità dell’essere umano, con un occhio di riguardo all’età dell’ado-
lescenza, la più sensibile e vulnerabile. 
È stato un percorso, dunque, estremamente creativo, durato diversi mesi, da gennaio ad 
aprile 2023, al quale tutti i partecipanti hanno contribuito in termini di impegno, generosità, 
serietà, coraggio e passione. La performance finale è andata in scena a scuola il 26 aprile di 
fronte a un pubblico molto emozionato. Anche in questo caso all’interno del percorso è 
stato chiesto ai partecipanti di esprimersi liberamente tramite la scrittura su alcune delle 
tematiche affrontate nel laboratorio e cioè l’ombra e l’acqua.
Questi sono alcuni dei loro componimenti.

Ho passato la vita pensando che le cose e noi fossimo separati da contorni che 
definivano ciò che eravamo e ciò che non eravamo. 
Ora invece è tutto così chiaro, luminoso: ogni cosa ha un suo colore, una sua 
essenza. Non capisco cosa sta succedendo, fatico a vedere per via dell’intensa luce, 
ma sento che qualcosa mi segue, e imita quello che faccio, senza parlare. 
Guardo l’ombra. Mi sento alieno anche a me stesso. 
Ora la luce non è più così forte come prima. Scende nuovamente il buio, e io 
divento una sola cosa con lui. 
Perché questo è l’ombra: una parte di noi, scura, senza contorni, che si rivela solo 
con la giusta luce. E poi scompare.
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Io e la mia ombra siamo diverse; lei è scura, buia e misteriosa, io sono luminosa, 
allegra e creativa. Eppure, io e la mia ombra siamo molto amiche e andiamo 
sempre d’accordo. Quando ci sono io, c’è anche lei e quando c’è lei, di sicuro ci 
sono anche io. A volte voglio stare da sola, ma la mia ombra non lo capisce e 
continua a seguirmi, allora io mi nascondo in una stanza tutta buia, perché so che 
lei ha paura dell’oscurità e che le tenebre potrebbero risucchiarla, fino a farla 
scomparire.

La mia ombra è il mio specchio; specchio di tutti i giorni che mi segue ovunque io 
vada. 
Non è perfetta, qualche volta è allungata, qualche volta tagliata, storta, 
sproporzionata, le piace giocare con le forme, le piace prendersi gioco di me.
La mia ombra mi permette di ricordare chi sono. 
Non è sempre presente, ma quando è con noi ci invita a comprendere che non 
siamo perfetti e che dobbiamo imparare ad accettarci per quello che siamo.
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Ombra scura
Batman pipistrello che vola nella nebbia
Gotham City la città di Giustizia
RED WOOD
Cappuccio rosso e pistola
per fare il silenzioso.
Ombra, volo d’uccello
maschera del Fato
la pioggia e il temporale
volare più basso di un uccello.
La mia ombra è un uomo
occhi neri
ombra nella nebbia.
Le ombre sui muri
sono come granchi dell’anima.

Anima di acqua, ti adatti al nostro corpo, come se fossi una bottiglia. 
Ma le bottiglie non sono tutte uguali e così l’anima si adatta al corpo che sceglie.
Può ghiacciare se esposta a periodi freddi, può sgretolare un cuore di roccia, può 
creare un incendio se esposta a idee elettrizzanti. A volte può diventare pericolosa: 
le preoccupazioni la possono inquinare, una tempesta di rabbia può farla 
diventare un maremoto, le fredde parole la possono trasformare in grandine. 
Ma troverà sempre un luogo dove poter scorrere tranquilla.
E proprio come l’acqua anche l’anima deve seguire il suo ciclo e uscire, quando 
sarà il momento, dalla sua bottiglia, per poi evaporare e raggiungere le nuvole. 

Dalla terra nasce l’acqua, dall’acqua nasce l’anima.
L’anima è un prezioso fardello
che portiamo nel cuore 
con l’aiuto dell’autostima
può diventare un brandello
con semplici commenti
e il nostro cuore si spezza
riducendosi in piccoli frammenti.
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Non so. Pensare mi affatica.  

Anima di acqua, dobbiamo prenderci cura di te.
Io guardo la mia ombra
E vedo le ruote; vedo la sedia.
La mia ombra guarda me,
e vede il mio corpo, le braccia,
la testa.
Io sono Sohail.
La mia ombra è Sohail.
Io e la mia ombra però non siamo una cosa sola.
Abbiamo bisogno del sole che illumina.
Abbiamo bisogno del sole che ama.

La mia anima scorre come un fiume. Questo fiume percorre luoghi molto diversi, e si 
adatta a ogni paesaggio. Riesce a scorrere autonomamente, ma va curato. Ospita 
tanti esseri viventi, che lo arricchiscono e lo rendono diverso da tutti gli altri. Non segue 
mai una direzione precisa, si muove adattandosi alla morfologia del terreno finché ad 
un certo punto inizia a raccogliere sempre più acqua e a diventare abbastanza grande 
da trovare la sua strada. Non sa ancora la meta, ma continua a scorrere. 

Dalla terra nasce l’acqua
Dall’acqua nasce l’anima
L’acqua cambia forma e scorre attorno alle cose
Trovandosi su sentieri segreti.
Può scolorire la terra e spegnere il fuoco,
arrugginire il ferro
addormentare un bambino.
Come l’anima, l’acqua scende dal cielo
per poi risalire.
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Ilaria Andaloro, Fabio Gaccioli (EleutheraTeatro)

Da febbraio a maggio 2024 ogni lunedì pomeriggio ci siamo incontrati a scuola, 
nello spazio Dipartimenti, adiacente all’Aula Magna (diventato negli anni il 
nostro spazio teatrale) per il laboratorio pomeridiano, un’occasione 

importante per mettere in circolo energie e movimenti, di corpo e di pensiero, e per 
dare libero sfogo alla propria creatività.

I ragazzi e le ragazze che vi hanno partecipato, provenienti da classi 
diverse - Alessandro Castronovo, Alessia Coluccia, Gaia Dalla Torre, 
Elisa Maltese, Sohail Medini, Arianna Menapace, Giordano Quintero, 
Mohamed Tanani, Dominique Vaiz - si sono impegnati in un 
percorso composto da una parte di training fisico iniziale, da 
esercitazioni mirate sulla voce e sulle emozioni e da composizioni 
di scrittura creativo-autobiografica che hanno poi costituito il cuo-
re stesso della nostra drammaturgia. Abbiamo proposto ai parte-
cipanti una serie di incipit poetici, punto di partenza per i loro 
scritti, che hanno permesso loro di raccontare molto di sé: paure, 
desideri, incomprensioni, rabbia, sogni. La scrittura del testo è 
stata dunque collettiva e ha portato alla creazione di tre quadri 
scenici finali nei quali parola, corpo, voce ed emozioni si sono 
amalgamati in modo poetico.
La nostra performance, intitolata Abacassuterì, parola suggeri-
taci dallo scritto di Mohamed, uno dei ragazzi partecipanti, è 

andata in scena lunedì 13 maggio davanti al numeroso pubblico, visi-
bilmente partecipe e commosso, composto da familiari, amici, insegnanti e dalla Dirigente Scola-
stica. Era presente anche una delegazione del Muse poiché Giordano, uno degli attori che ci segue 
da diversi anni, ha vissuto un’attività di Alternanza Scuola-Lavoro presso quest’istituzione musea-
le, recandosi nella serra a nutrire esemplari esotici di farfalle, esperienza confluita anche nel nostro 
spettacolo che si è aperto proprio con un omaggio alla poesia Farfalle di Pablo Neruda e all’espe-
rienza di Giordano.
Le musiche originali create appositamente da Nicola Fontana, che ci ha accompagnati nella 
conduzione del laboratorio, hanno ricreato le atmosfere evocate dagli scritti dei ragazzi, che hanno 
davvero emozionato tutti per l’intensità e la verità dei loro racconti.
Grazie a questi ultimi abbiamo imparato a conoscerli e capirli un po’ di più.
Ne riportiamo qui di seguito alcuni frammenti.
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Serata grigia, nebbia spenta, pioggia leggera. Le finestre sono sbarrate, come la mia bocca 
acerba, che ha urlato parole perse. Sento un forte dolore nel petto. Serata scura, cielo vuoto, 
pioggia decisa. I miei occhi parlano, lacrime e lacrime scendono dal mio specchio. La testa è 
appoggiata al letto. Notte buia, cielo nero, pioggia violenta. Non sento più nulla, la mia testa è 
spenta, il corpo caldo.
Solitudine, la mia protesta va a te, che sei la mia rovina. (Elisa)

* * *
Solitudine, la mia protesta si trasforma in una richiesta affinché ogni luogo diventi accessibile, 
eliminando le barriere che limitano la mia partecipazione e permettendomi di vivere con li-
bertà e dignità. Sogno un mondo accessibile a tutti, in cui tutti possano viaggiare tranquilla-
mente senza limitazioni! (Sohail)

* * *
Poi, in un giorno qualsiasi, ti scopri fragile, sola con te stessa e le tue paure. Trovare la luce nel 
buio non è sempre facile, intorno le ombre sono sempre più oscure ma tu devi guardare in 
alto, continuare a respirare in mille strade praticabili ma incerte. Allora prendi un respiro e co-
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minci a camminare. Non importa dove arriverai: prendi ciò che c’è di buono, costruisci il tuo 
futuro e ricomincia a sognare. (Alessia)

* * *
Siamo a pochi metri dalla costa, ma il nostro barcone non ce la fa e inizia ad affondare. Lei mi 
prende il viso tra le mani e mi sussurra all’orecchio: Vivi, promettimelo. Ricordami per sempre, 
questo amore può risparmiare ma non essere risparmiato. Vorrei poterle chiedere che cosa vo-
glia dire, ma non c’è tempo. Un ultimo bacio e salto in acqua. Questa è l’ultima volta che ho visto mia 
madre. (Arianna)

* * *
Il mio posto è là, dove non so stare. Il posto dove ci sono persone di cui non fidarsi, il posto che na-
sconde la verità. Questo posto si chiama Abacassuterì. Questo posto si trova nel mio futuro. Questo 
posto non è adatto a me perché mi fa troppa paura, troppa frustrazione, troppa rabbia. (Mohamed)

* * *
Le farfalle ballano, era quello che mi disse mia nonna. Era venuta a trovarci dalla Sicilia, qualche 
mese dopo aver perso suo marito. Mi diceva sempre che le farfalle bianche sono lo spirito dei morti 
che si libra nell’aria. E mi disse anche che, secondo un’antica credenza, pare che fotografarli sia 
impossibile. Avrò avuto circa otto anni, quel pomeriggio in cui decisi che sarebbe stata quella, 
l’occasione perfetta per smentire quel mito. Le chiesi di prestarmi il suo cellulare per fotografare una 
farfalla bianca. Dopo un lungo tempo e vari tentativi riuscii a fotografarne una, ma con le ali chiuse. 
Nella mia innocenza tornai da lei, mostrandole la foto, felice di aver visto il nonno. (Alessandro)

* * *
Un ragazzo solo, lasciato a se stesso, la cui vita non ha riservato belle cose, che, anzi, è stata spesso 
crudele, soffre in silenzio, il suo dolore non lo ha mai condiviso con nessuno. Ecco, questo ragazzo 
incontra, un pomeriggio per strada, una ragazza, bella sì, ma con tanta sofferenza e tristezza negli 
occhi. I due si guardano e si riconoscono ed è subito amore. Perché l’amore può risparmiare ma non 
essere risparmiato e può cambiare la vita di tutti noi. (Dominique)

* * *
Nel cielo è comparsa una nuova luce.
In molti ne sono attratti e la seguono, altrettanti non riescono ad opporsi e vengono trascinati. Tenta-
no di afferrarla, di farne parte, di prenderne il posto.
 Ma per quanto ci provi ai miei occhi quella luce pare fredda, cattiva. Non è una stella ma una banale 
torcia. Io non la seguo e nessuno rimane con me. Rimango al buio, da sola, ma rimango io. Con le mie 
idee, il mio giudizio, la mia testa. Sono libera di scegliere e non abbagliata da luci accecanti. Nella mia 
solitudine protesto. (Gaia)

* * *
Io sono l’uomo nuovo, qui in città. Io sono un attore a teatro. La pace con Dio. Io sono un pianeta. Io 
sono un figlio. Il mondo è fragile, delicato. Io sono l’eroe spaziale, felice e contento. (Giordano)
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a cura della classe 5E

Questo progetto tanto interessante quanto impegnativo ci è stato proposto dalla prof di tedesco, 
Laura Rosani. Abbiamo lavorato in gruppi misti con la scuola di Merano FOS “Marie Curie”. Ogni 
gruppo si occupava di un muro del mondo. E di muri, purtroppo, ce ne sono ancora tanti! 
Si trattava di rielaborare dei materiali che la prof. Rosani insieme alla collega di Merano (che si 
occupava della parte in italiano) avevano trovato per noi. Poi potevamo aggiungere anche altre 
informazioni trovate in internet (informazioni di cui dovevamo preventivamente accertare la veri-
dicità, evitando fake) o provenienti dalle nostre conoscenze personali.
L’obiettivo era la creazione di un video in parte in tedesco e in parte in italiano, con contenuti che 
riguardassero la storia di ciascun muro, la situazione attuale e curiosità sullo stesso. Il video poteva 
avere uguali contenuti in italiano e tedesco (questa la forma più semplice, scelta da molti di noi), 
ma qualcuno ha preferito cambiare i contenuti cambiando lingua.
Il lavoro si è svolto in gruppi tramite videoconferenza online, lavori di gruppo a scuola, contatti di-
retti tra noi ragazzi per il lavoro casalingo. I vari gruppi hanno lavorato chi più chi meno bene, colla-
borando in genere efficacemente.
La prof Rosani, contenta del lavoro svolto, ci ha ringraziati per il nostro impegno, dicendo che sia-
mo stati davvero bravi!
Ecco i link al nostro lavoro:
https://www.thinglink.com/video/1679509484822593538
https://www.canva.com/design/DAFjeqxbFkk/wt_QR6xM5Cb2E5p_hAMCAQ/view
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Gianna Saltori

Nell’A.S. 2022-23 ho avuto il piacere di partecipare a qualche ora del corso di 
disegno dal vero tenuto dalla professoressa di arte Raffaella Romagnoli. È 
stata un’esperienza piacevole e nel contempo molto stimolante.

La professoressa quest’anno ha proposto un laboratorio di disegno un po' diverso dal solito, 
in quanto, a differenza degli anni scorsi, non si sono affrontate tematiche specifiche come 
quelle trattate nel 2020 (osservazione scientifica di materiali organici e inorganici, in colla-
borazione con la professoressa di scienze Alessandra Benini) e nel 2021 (sezione aurea 
attraverso lo studio della natura); è stato proposto invece un laboratorio in cui i ragazzi po-
tessero esprimere la loro creatività nel disegno sotto la guida di un’insegnante abilitata 
anche in Discipline Pittoriche competente nella scelta dei soggetti, dei materiali, delle 
tecniche grafico-pittoriche, nella gradazione dei colori.
Gli obiettivi del corso erano molteplici.
Esso ha permesso innanzitutto ai partecipanti di svolgere un’attività che piaceva loro e per 
la quale si sentivano particolarmente portati ed è stato un’occasione di socializzazione tra 
ragazzi di classi diverse; un’occasione per imparare a riportare su un supporto di spessore 
diverso (cartoncino, foglio bianco dalla superficie liscia, ruvida ecc.) un’immagine copiata 
dal vero o di fantasia dopo averla opportunamente studiata nelle sue proporzioni; un’occa-
sione, infine, per imparare a ottenere le gradazione di colori partendo da un giusto do-
saggio di colori primari.
Al corso, durato una trentina di ore, hanno partecipato una quindicina di ragazzi del biennio 
(sezioni L, M e N). Sono stati impegnati nell’osservazione e decodificazione di nature morte 
(materiali organici e inorganici, pietre colorate, zucche, fiori, ortaggi ecc.), nella riproduzio-
ne di soggetti liberamente scelti dai ragazzi (fumetto, paesaggi, ritratti di compagni) e nella 
riproduzione di opere di pittori impressionisti. Ovviamente la diversità del supporto uti-
lizzato ha comportato risultati finali diversi, tutti comunque molto belli. Gli alunni hanno 
potuto sperimentare ed acquisire  le varie tecniche pittoriche messe a disposizione 
dall'insegnante, scegliendo prevalentemente l'acquerello, la tempera, la china, il carbonci-
no e la sanguigna per creare gli effetti più suggestivi nei loro elaborati.
Niccolò, uno dei partecipanti al corso, ha proposto per il prossimo anno un laboratorio sul 
fumetto mentre Katia dice di aver già frequentato in precedenza corsi di disegno e vive que-
sto momento come occasione per esprimere una propria passione e per uscire dal tran tran 
quotidiano.
Katia non esclude, in un prossimo futuro, di frequentare l’Accademia delle belle arti di Bolo-
gna e Niccolò il corso di fumetto.



45

progetti in ordine sparso



la Scuola del Ponte ‐ rivista annuale di cultura e formazione civile

46

a cura della classe 3I

CAROLA: Nel secondo quadrimestre dell’A.S. 2022-23, durante alcune lezioni di filosofia, noi alunni 
della classe 3I ci siamo dedicati ad un'attività diversa dalle solite, ovvero la rassegna stampa. L’atti-
vità ci è stata proposta dalla nostra professoressa Monica Ducati nell’ambito dell’educazione alla 
cittadinanza, la disciplina introdotta da alcuni anni nella scuola italiana, che ha come scopo quello 
di rendere noi studenti “cittadini consapevoli”. 

ELISA: La rassegna stampa ha aiutato la classe a essere più consapevole di ciò che succedeva al di 
fuori dell’edificio scolastico. Dopo aver scelto alcuni articoli di giornale, abbiamo avuto la possibili-
tà di discutere esprimendo le nostre opinioni. Questa esperienza è stata una nuova attività che non 
avevo mai svolto né all'interno né all'esterno dell’ambito scolastico.

MARIA: Io ho svolto il ruolo di verbalizzatrice: infatti, ho scritto un diario in cui ho raccontato breve-
mente cosa è stato fatto nelle ore di rassegna stampa. Svolgere questo ruolo mi ha aiutato a pre-
stare attenzione a tutto ciò che succedeva durante queste ore, poiché dovevo decidere cosa 
includere nella mia descrizione dell’attività. Inoltre, mi ha permesso di avere uno spazio mio da ge-
stire come volevo e che poteva essere utile a qualcun altro della classe. Uno degli aspetti in cui mi 
ha aiutato di più, però, è stato imparare a riassumere così tante informazioni in poche righe.

MATILDE: Nel ruolo di partecipante, la rassegna stampa è stata per me occasione di migliora-
mento del cosiddetto public speaking, cioè la capacità di parlare in pubblico davanti a una molte-
plicità di persone; inoltre ho potuto affinare le mie capacità argomentative con discorsi sempre più 
articolati.

LARA: Non avevo mai, prima d'ora, svolto un'attività di questo genere, perché nessuno l’aveva mai 
proposta. A mio parere, a scuola non bisogna soltanto studiare argomenti del programma scolasti-
co, lavorando sempre con la stessa dinamica, ma è altrettanto importante inserire dei metodi di-
versi ed innovativi. Inoltre, dedicare del tempo ad approfondire cose che riguardano l’attualità  può 
esserci utile nella vita di tutti i giorni, e ci aiuta a comprendere di più ciò che accade intorno a noi. 
Durante queste ore di rassegna stampa, abbiamo imparato moltissime cose, e ci siamo arricchiti su 
molti aspetti. Per quello che mi riguarda, ho assunto l'incarico di moderatrice, insieme al mio colle-
ga e compagno di classe.

BEATRICE G.: Il ruolo del moderatore è molto impegnativo, infatti comporta disinvoltura espressi-
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va e capacità di comprendere al volo il tipo di personalità di chi interviene per poter sviluppare al 
meglio la materia in esame.

ARTURO: Nei confronti dei  moderatori e dei verbalisti il gruppo è stato molto vivace e attivo, e quindi è 
stata un'esperienza gratificante e stimolante.

FEDERICA: Durante queste ore abbiamo affrontato molteplici temi tra cui l'arresto di Messina Denaro, la 
maternità surrogata e l’orso M62.

STEFANO: Grazie alla rassegna stampa sono riuscito a scoprire di più riguardo al pensiero dei ragazzi della 
mia età in rapporto a diverse tematiche che riguardano avvenimenti contemporanei, considerato che soli-
tamente essi non sono al centro delle nostre conversazioni. Di conseguenza non ho trovato l'attività noiosa, 
né tantomeno mi è sembrata una perdita di tempo. Consiglierei di calibrare la durata di questo tipo di pro-
getti da un minimo di un’ora di lezione fino ad arrivare ad alcune giornate di scuola.

GIULIA: Durante l’attività talvolta sono emersi dei pareri in contrasto con il mio, che però ho accolto e ri-
spettato perché non tutti  pensiamo allo stesso modo,  anche perché, probabilmente, alcuni non sentivano 
gli argomenti vicini come altri.  

LEONARDO AUGUSTE D.S.: L’educazione civica viene solitamente vista come un’ora “persa”, ma l’attività 
di rassegna stampa svolta durante il corso di quest’anno scolastico ha indubbiamente smentito questa 
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leggenda metropolitana. Il ponte che unisce la rassegna stampa con l’educazione civica è 
molto evidente: la rassegna stampa è l’educazione civica.
LEONARDO D.B.: Devo ammetterlo, non avendo già fatto lavori simili in passato pensavo sa-
rebbe stata un’attività banale e credevo sarebbe stata svolta con poca serietà dai miei compa-
gni.

CARLOTTA: Io non leggo abitualmente i giornali: vengo a conoscenza di argomenti di attualità 
attraverso la scuola, i social-media e i miei genitori che, al contrario, leggono quotidiana-
mente il giornale.

GRETA: Quello che ho preferito di questo progetto non è stato un argomento in particolare tra 
quelli trattati, bensì quei momenti in cui le opinioni mie e di altri compagni si sono trovate in 
conflitto tra loro.

BEATRICE S.: Il momento che mi è piaciuto di più di questa esperienza è stato quando in clas-
se è stata trattata la tematica riguardante la situazione degli orsi in Trentino. 

SARA: L’attività relativa alla rassegna stampa ci ha permesso di dialogare ma soprattutto di 
confrontarci riguardo a un argomento di attualità, individuato all’interno delle testate giorna-
listiche o su qualche sito web. 

SEBASTIANO: Questa attività scolastica mi ha permesso di andare oltre la semplice lettura 
delle informazioni e la successiva rielaborazione personale, poiché ho avuto la possibilità di 
analizzare e commentare in maniera critica gli articoli giornalistici insieme ai miei compagni 
di classe. 

GAIA: Mi piacerebbe molto che in futuro possano essere inserite ore scolastiche dedicate alla 
rassegna stampa, come se fosse una vera e propria materia, in cui, seguendo delle regole e ri-
spettando il proprio ruolo, si può parlare liberamente di attualità.

GIOVANNI:  Sarebbe gradito avere a disposizione più giornali e riviste dai quali selezionare gli 
articoli, rendendo quindi possibile il confronto tra diverse testate giornalistiche e le loro posi-
zioni sociali e politiche.

PIETRO ELIA: Mi piacerebbe moltissimo se le sedie fossero disposte a cerchio, come se fossi-
mo al Senato Romano o nell’Agorà greca, e ognuno si alzasse e pronunciasse “orazioni” ri-
guardo alla notizia scelta, come se fossimo noi i detentori del potere e dovessimo decidere 
cosa fare; inoltre, sarebbe davvero simpatico se qualcuno portasse qualche lenzuolo e ce lo 
mettessimo come se fosse la toga dei senatori!
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progetti in ordine sparso

Claudia Chemelli

La classe 5Q ha realizzato un glos-
sario in forma poetica e grafica, 
attingendo al pensiero del filosofo 
Emmanuel Levinas. Il lavoro ha 
vinto il primo premio al Consorso 
Nazionale “Stranieri” indetto da 
Bibbia Cultura e Scuola.

Condividiamo il video della 
premiazione (dal minuto 
2.14.35) per ascoltare gli stu-
denti mentre presentano il 
loro lavoro.

Dopo aver approfondito i vantaggi 
e gli svantaggi della Rete e dell’AI, 
abbiamo concluso che c’è uno 
scarto fondamentale tra persona e 
macchina. Per quanto efficiente 
possa essere un computer, non po-
trà mai vivere la quintessenza 
dell’essere umano: il dubbio, l’e-

mozione, la scelta motivata dagli algoritmi del cuore.
Gli studenti della 1S e della 1Q, in collaborazione con gli 
studenti del Liceo Classico “Prati”, hanno realizzato un 
lavoro ricco di spunti.
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Amedeo Savoia

Perché non fare in modo che alunne/i e 
genitori vedano lo stesso spettacolo, gli uni 
al mattino e gli altri la sera? Magari uno 

spettacolo in cui si parla del difficile rapporto di un 
padre con un figlio adolescente e di un insegnante 
con i suoi studenti? E sperare che poi, ritrovandosi 
a casa, ne parlino fra di loro. 
È questo l’esperimento proposto grazie alla collaborazione del Centro Servizi S. Chiara e 
alla sua consulente Giovanna Palmieri. La sera del 13 novembre 2023 i genitori hanno 
riempito il teatro Cuminetti di Trento per assistere allo spettacolo Il figlio che sarò di e con 
Giuseppe Semeraro e Gianluigi Gherzi per la regia di Fabrizio Saccomanno. Al termine della 
rappresentazione gli spettatori hanno potuto confrontarsi con gli artisti e con la dr.ssa Mi-
chela Agrimi, dirigente medico presso Unità operativa neuropsichiatria infantile dell’A-
zienda provinciale per i servizi sanitari della provincia di Trento.

La mattina dopo e i giorni succes-
sivi ben tredici classi (prime, se-
conde e terze) hanno visto lo 
stesso spettacolo, anche se l’ini-
ziativa era stata pensata ini-
zialmente come attività di 
accoglienza per le prime: pareva 
bello avvicinare le nuove famiglie 
con un evento culturale e artisti-
co. Ha funzionato? Pensiamo di sì 
non solo in base al numero di ge-
nitori e classi coinvolti, ma anche 

alla partecipazione dei genitori al dialogo conclusivo, alla loro testimonianza nei consigli di 
classe e nei colloqui e ai riscontri di alunni e alunne, alcuni dei quali hanno detto che per la 
prima volta andavano a teatro. Ne trascriviamo uno: “Mi è piaciuto anche che il professore 
abbia fatto ricordare a Giovanni come lui era da ragazzo, per fargli capire che non è molto 
facile parlare con gli adolescenti e esserci nei momenti difficili”. 
Da rifare? Chissà.
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progetti in ordine sparso

Rebecca Paoli 3E

Che io ricordi, non ero mai stata a teatro per vedere la messa in scena di uno 
spettacolo teatrale e sono molto soddisfatta di questa prima volta. Sono state 
molte le cose che mi hanno colpita: in primo luogo mi è piaciuto molto il fatto 

che sin dal primo momento mi sono sentita immersa nella storia. Infatti essere 
all’interno di un teatro, al buio, e grazie anche al silenzio della platea, mi ha fatto 
sembrare di essere parte della vicenda. 

Un aspetto che ho apprezzato è la chiarezza con la quale venivano presentati gli avvenimenti. Il gioco 
di luci, per il quale si “illuminava” solo l’attore che stava recitando, ha reso tutto molto facile da segui-
re. Ad avermi sorpresa molto è stato anche il fatto che gli eventi messi in scena fossero realmente 
accaduti nella vita di uno dei due attori e questo aspetto l’ho trovato davvero eccitante e inaspettato. 
Ma la cosa che ho apprezzato maggiormente è stato proprio il tema trattato. Infatti gli attori hanno 
saputo esporre molto chiaramente i diversi punti di vista della relazione padre-figlio. Questo è stato 
per me, come per chiunque altro in sala, uno spunto di riflessione perché questo è un tema per niente 
scontato che, a parere mio, interessa tutti e sono certa di non essere stata l’unica a sentirsi coinvolta.
Sarà per questo che lo spettacolo non è stato proposto solo a noi ragazzi, ma anche ai nostri genitori. 
Purtroppo i miei genitori non hanno potuto partecipare e mi dispiace perché a mio parere questa sa-
rebbe stata un’ottima occasione per riflettere. Infatti come Giovanni, dopo aver rincontrato il suo 
professore dopo venti anni, anche i miei avrebbero potuto fare un salto nel passato e ricordare 
come avevano vissuto la loro adolescenza e forse sarebbero tornati a casa con un altro punto di 
vista riguardo a noi figli che stiamo vivendo la nostra adolescenza con gli ormoni a mille.
Mentre guardavo lo spettacolo, non ho potuto non pensare alla mia situazione famigliare e al 
rapporto che ho con i miei genitori e in particolare con mio padre. Siamo cresciuti in due periodi 
tanto diversi e nel presente viviamo due realtà differenti. Spesso tra noi c’è incomprensione do-
vuta alla scarsa comunicazione. Entrambi crediamo che l’altro sia nel torto e non possa capirci. 
Mio papà spesso mi dice: “Voi ragazzi passate troppo tempo al telefono!” oppure “Rimanete 
tutto il tempo chiusi in casa!” e poi c’è il solito “Ai miei tempi…”. D’altro canto anche noi ragazzi 
abbiamo sempre qualcosa da ridire riguardo quello che fanno o dicono gli adulti.
Ma questo spettacolo ti insegna che col tempo tutto si sistema e ci si avvicina condividendo espe-
rienze. Quando Giovanni, diventato padre, ritrova il suo professore, capisce che la mancanza di 
comprensione con il proprio figlio è una cosa normale nel rapporto padre-figlio e come lui aveva 
avuto delle difficoltà con suo padre, suo figlio le ha con lui. L’importante è avere pazienza ed 
esperienze da condividere e le divergenze si chiariranno da sole col tempo.
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Amedeo Savoia

Il 6 marzo del 2024 la Corte di Cassazione ha confermato la condanna di una 
persona che “si associava con altri… allo scopo di costituire una propaggine orga-
nizzativa di tipo ndranghetista (cosiddetta locale) con riferimento alle cosche cala-

bresi… Tale associazione, con sede in val di Cembra ed operante in territorio 
trentino… era dotata di relativa autonomia decisionale e stabilmente strutturata 
nelle attività economiche svolte dagli imputati che si avvalevano della forza di intimi-
dazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà 
derivanti dalle associazioni criminali di provenienza con le quali mantenevano 
costanti rapporti, anche tramite frequenti viaggi in Calabria e viceversa”. In sintesi: 
questa sentenza conferma definitivamente la presenza attiva della ‘ndrangheta in 
Trentino. 

Per un paio d’anni la nostra scuola ha cercato di districarsi in questo fitto ginepraio con il 
percorso Mafia. Ma davvero?. La ragione del titolo risiede nello stupore incredulo o addirittura 
negazionista che negli ultimi anni tanti hanno espresso di fronte all’ipotesi che la mafia cala-
brese operasse in Trentino. 
Il percorso è andato in varie direzioni. 
La prima è di testimonianza: fra gli altri Tommaso Romeo, boss ndranghetista in carcere da 
oltre trent’anni (nostro ospite grazie alla rivista Ristretti Orizzonti di Padova e all’associazione 
“Dalla Viva Voce” di Trento), Walter Ferrari, coraggioso e indomito operaio e sindacalista del 
Coordinamento Lavoro Porfido in val di Cembra, e Tiberio Bentivoglio, imprenditore cala-
brese vittima della 'ndrangheta che solo per un caso fortuito non lo ha ucciso sparandogli alle 
spalle.
La seconda è artistico-letteraria. Abbiamo ospitato Emiliano Morreale per parlare del suo 
saggio La mafia immaginaria. Settant'anni di Cosa Nostra al cinema (1949-2019) (Donzelli, 
2020) e Paolo Squillacioti, curatore delle opere di Leonardo Sciascia per Adelphi, che ha pro-
posto una lettura commentata dei romanzi dello scrittore siciliano Il giorno della civetta e Una 
storia semplice. Con Squillacioti, in particolare, è nata una preziosa collaborazione che lo ha 
visto più volte negli ultimi due anni venire non solo al nostro liceo, ma anche, grazie a Walter 
Ferrari, proporre momenti di riflessione proprio a Lona Lases, principale paese colpito dal ra-
dicamento della mafia calabrese. 
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Cosa abbiamo imparato? Che la mafia non è più quella di un tempo, riconoscibile, di coppo-
la e lupara. Oggi i suoi punti di forza poggiano su tre concetti: consenso, invisibilità e 
simbiosi. 
Sentiamo come Tommaso Romeo spiega il primo aspetto: “ È il consenso dei giovani che fa 
rimanere in piedi quel mondo. Non solo lo fa rimanere in piedi, ma lo fortifica. Perciò il 
cambiamento è lì. Se non c’è quel consenso allora quel mondo perderà. Ma fino a quando 
c’è quel consenso quel mondo rimarrà in piedi”. 
Oggi i mafiosi non esercitano solo il fascino del potere, ma spesso inizialmente si infilano 
nell’associazionismo, nelle parrocchie, nelle società sportive. Se hai bisogno ti danno una 
mano. Hanno l’aspetto di brave persone. In questo modo si fanno apprezzare e intanto mi-
nano il tessuto economico e politico di quel territorio inondandolo di denaro sporco che 
soffoca l’imprenditorialità sana. La popolazione fatica a capire la natura di questo veleno. E 
quando la tossicità emerge, tende a difendere persone che ha conosciuto in una veste bo-
naria: non riconosce la loro pericolosità e nega addirittura il fenomeno anche perché alcuni 
ne hanno tratto qualche vantaggio o sono sotto ricatto.
Associato al consenso c’è l’invisibilità. La esemplifica bene la giornalista Luana de Francisco 
parlando delle intercettazioni in Trentino: «Raccontava a un convegno il procuratore capo 
distrettuale di Trieste che aveva letto i brogliacci delle intercettazioni di un'inchiesta in corso 
mi pare a Trento. E diceva: “Sono sobbalzato perché questi qua, 'ndranghetisti, se la ridevano. 
Erano a cena e se la ridevano perché dicevano: Pensa tu, siamo qua, ci stiamo conquistando - 

ora non so che settore merceolo-
gico, pare fosse legato all'edilizia -, 
e non si accorgono di niente”».
Anche a livello cinematografico è 
difficile far emergere questo modo 
di operare. Ce lo racconta Emilia-
no Morreale nel suo libro: “Ri-
mangono comunque assenti dagli 
schermi quella che è stata definita 
la “borghesia mafiosa” e i vari 
cerchi di “zona grigia” che vanno 
dalla complicità all’indifferenza: 

un mondo difficile da raccontare, con i suoi passaggi sottili, mediati, efficienti e poco spetta-
colari, che rende inservibile l’idea della mafia come altrove. Oggi fare un film sulla mafia signi-
fica più che mai raccontare qualcosa di simile a noi stessi, raccontarsi in quando italiani 
mutati e mutanti”. Mauro Savoia ha cercato di raffigurare questa invisibilità nel logo del pro-
getto: ben pettinato, volto senza tratti somatici, colletto di camicia e cravatta. Ormai i mafiosi 
si nascondono sotto i gesti di spigliati imprenditori o operatori finanziari in giacca e cravatta. 
Ma la M di mafia rinvia a corna diaboliche.

progetti in ordine sparso
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La simbiosi è l’elemento più insidioso. Economia legale e criminale si cercano reciproca-
mente. Il marcio si innesta sul sano e questo rende l’infezione molto difficilmente sanabile. Un 
solo esempio per rendere l’idea. Un onesto imprenditore deve recuperare un credito. Sul territorio 
opera una ditta che si occupa di questa operazione delicata. L’imprenditore la contatta, sapendo o 
non sapendo che è un’emanazione della criminalità organizzata. E il gioco è fatto. Quando quella 
ditta vorrà imporsi su quell’imprenditore, lui non riuscirà a sottrarsi. Sembrano trame di film, ma 
non lo sono come testimoniano tanti studi di Nicola Gratteri, Maurizio Catino e Enzo Ciconte, solo 
per citarne alcuni.
Qual è l’antidoto? 
Ci pare di poter affermare che il pericolo delle infiltrazioni mafiose si possa affrontare anche con 
attività di diffusione della conoscenza del fenomeno. La cultura, dunque, e la formazione. Su 
questo la scuola può giocare le sue carte anche in relazione con il territorio. L’apprezzamento di 
questa attività emerge anche dai questionari anonimi degli studenti proposti in qualche classe. 
Alla domanda: quale argomento di Educazione civica ti è piaciuto di più?, non pochi hanno proposto 
questo fra quelli su Fast Fashion, conflitto israelo-palestinese e giustizia riparativa: “A mio parere è 
stata molto interessante la riflessione relativa alla 'ndrangheta in Trentino in quanto è una situa-
zione che ci riguarda molto data la vicinanza alle nostre vite”; “Mi è piaciuto discutere sulla mafia, 
per essere consapevole di cosa è e di cosa può fare”; “Della mafia all'inizio dei due anni sapevo po-
co niente e approfondire questo argomento mi è piaciuto molto e sono contenta di aver imparato 
qualcosa di nuovo”.

È importante studiare il fenomeno e 
parlarne. In fondo è quello che ha 
fatto Leonardo Sciascia. Magari pro-
prio leggendo Il giorno della civetta 
un giovane magistrato palermitano 
ha intuito che per capire gli intrecci 
mafiosi bisognava seguire i soldi 
nelle banche. Si chiamava Giovanni 
Falcone.
Mafia. Ma davvero? è nato 
nell’ambito di “Liberi da Dentro”, il 
più ampio progetto di riflessione sui 
temi della giustizia e della pena che 
negli ultimi anni ha portato in tante 
classi le testimonianze dal carcere 
e i laboratori di giustizia riparativa 
proposti dall’associazione “Dalla 
Viva Voce” di Trento.
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Paolo Squillacioti

L’iniziativa del Liceo “Leonardo Da Vinci”che mi ha visto coinvolto a partire dal novembre 2022 
ha rivestito dal mio punto di vista una rilevanza particolare. Di attività sull’opera di Leonardo 
Sciascia nelle scuole ne avevo fatte altre, ma a Trento ho avuto la possibilità di sperimentare un 
metodo di lavoro in due step che si è rivelato piuttosto efficace, stando a quanto mi è stato riferi-
to e quel che ho potuto appurare direttamente.
L’idea alla base è che la produzione narrativa di Sciascia (per non parlare di quella saggistica) 
non possa essere proposta agli studenti senza una mediazione e che i contenuti proposti agli 
insegnanti nel primo modulo del percorso debbano puntare essenzialmente all’individuazione 
dei nodi diegetici e tematici problematici, più che a chiavi interpretative generalizzanti o a 
discorsi di storia letteraria. Il secondo modulo, dedicato agli studenti che hanno letto dopo che 
gli insegnanti hanno sciolto in classe quei nodi, è un momento d’interazione molto coinvolgente 
e consente di ricevere domande spesso non convenzionali. Un sistema che ho poi riproposto 
all’Istituto di Istruzione Superiore Statale “Alessandro Greppi” di Monticello Brianza, in provincia 
di Lecco: in entrambe le esperienze io ho fatto la mia parte, ma nulla avrei potuto senza 
l’apporto di professori appassionati e competenti, Francesco Bonfanti al “Greppi”, Amedeo Sa-
voia al “Da Vinci”.
Con questi presupposti, sono stati proposti i due romanzi con cui lo scrittore apre e chiude la sua 
attività narrativa, Il giorno della civetta (1961) e Una storia semplice (1989), nei quali il tema 
della mafia è trattato in modi differenti, considerate le mutate condizioni storiche e socio-eco-
nomiche della Sicilia e dell’Italia, ma sempre con la consapevolezza che si tratta di un problema 
nazionale, là dove lo si era voluto relegare (in modo residuale nel 1989, da più parti, anche go-
vernative, nel 1961) alla realtà locale. I fatti legati all’inchiesta giudiziaria sulle infiltrazioni della 
’ndragheta calabrese a Lona Lases e nei territori limitrofi lo dimostrano con un’evidenza pre-
occupante: aver potuto partecipare a iniziative pubbliche con i coraggiosi protagonisti di un’o-
pera di denuncia costante e indomita, aver conosciuto Walter Ferrari e la sua attività politica, 
aver avuto l’impressione di dare un seppur minimo contributo ideale a una battaglia giusta e 
difficile, è stata una formidabile esperienza formativa per me stesso.

progetti in ordine sparso
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Laura Rosani, Anna Casellato

Anche quest’anno o si è svolto il progetto Tandem in lingua tedesca tra il liceo Leonardo da Vinci 
di Trento e il BG/BRG Gymnasium Reutte (Tirolo) che ha visto coinvolte le classi 1B e 1I del Liceo da 
Vinci accompagnate dalle prof. Laura Rosani e Anna Casellato e le classi 6A e B del BRG Reutte,  
nelle quali l’italiano viene insegnato come lingua straniera dalla prof. Magdalena Fasser.
Le studentesse e gli studenti hanno dialogato durante ogni lezione in lingua italiana e tedesca per 
un uguale numero di minuti attraverso la piattaforma Google Meet, affrontando vari argomenti ed 
attività definiti dalle docenti e relativi al loro ambito personale, in riferimento agli obiettivi linguisti-
ci di livello A2/B1.
Lo scambio virtuale ha permesso agli studenti di approfondire vari temi di loro interesse in una pro-
spettiva interculturale attraverso la conoscenza di nuovi amici e nuovi territori all’interno dell'Euregio. 
Il progetto ha perciò contribuito alla costruzione di un ponte tra due culture, oltre che all’utilizzo della 
lingua straniera in un contesto reale con i propri pari di madrelingua tedesca/italiana e anche di di-
vertimento per le ragazze ed i ragazzi coinvolti. 
Gli incontri internazionali hanno un effetto positivo sui giovani,rendendoli più sicuri di sé. Imparano 
inoltre a considerare il mondo da un altro punto di vista.
Ringraziamo le alunne e gli alunni per la partecipazione a questa iniziativa e auguriamo loro di conti-
nuare nello studio della lingua tedesca con la stessa passione dimostrata in questo progetto, 
ricordando che conoscere le lingue straniere ci aiuta a costruire ponti e sciogliere nodi!

Das Tandem-Projekt zwischen dem Leonardo da Vinci Gymnasium in Trient und dem BG/BRG 
Gymnasium Reutte (Tirol) fand auch heuer wieder statt. Beteiligt waren die Klassen 1B und 1I 
des Liceo da Vinci, begleitet von den Deutschlehrerinnen Rosani Laura und Casellato Anna und 
die Klassen 6A und B des BRG Reutte, in denen Italienisch als Fremdsprache von der Lehrerin 
Magdalena Fasser unterrichtet wird.
Die Schülerinnen und Schüler unterhielten sich während jeder Unterrichtsstunde auf Italieni-
sch und Deutsch für die gleiche Anzahl von Minuten über die Plattform Google Meet und spra-
chen verschiedene Themen an, die von den Lehrkräften festgelegt wurden und mit ihrem 
persönlichen Umfeld in Verbindung standen, wobei sie sich auf die Sprachziele des Niveaus A2/
B1 bezogen.
Der virtuelle Austausch ermöglichte es den Schülern, verschiedene für sie interessante Themen 
aus einer interkulturellen Perspektive zu erforschen, indem sie neue Freunde und neue Gebiete 
innerhalb der Euregio kennenlernten.
Das Projekt trug somit dazu bei, eine Brücke zwischen zwei Kulturen zu bilden, die Fremdspra-
che in einem realen Kontext mit Gleichaltrigen deutscher/italienischer Muttersprache anzu-
wenden und den beteiligten Mädchen und Jungen Spaß zu bereiten. Internationale 
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Begegnungen wirken sich positiv auf die Entwicklung von Jugendlichen aus, sie werden 
selbstsicherer und lernen die Welt aus einem anderen Blickwinkel zu betrachten.
Wir danken den Schülerinnen und Schülern für ihre Teilnahme an dieser Initiative und wüns-
chen ihnen weiterhin viel Erfolg beim Erlernen der deutschen Sprache mit der gleichen 
Leidenschaft, die sie in diesem Projekt gezeigt haben, und denken daran, dass die Kenntnis 
von Fremdsprachen uns hilft, Brücken zu bauen und Knoten zu lösen!

Laura Rosani, Alessandra Sambin 

In occasione della nomina della città di Trento come  Capitale Europea del Volontariato 
2024  il Liceo Scientifico Leonardo da Vinci di Trento e l’Istituto Tecnico per il Turismo e le Bio-
tecnologie Marie Curie in lingua tedesca di Merano hanno collaborato ad un  progetto bi-
lingue per sviluppare le competenze linguistiche e collaborative degli studenti.
Nell’ambito delle ore dedicate all’apprendimento, rispettivamente, della lingua italiana e 
della lingua tedesca, gli studenti e le studentesse delle classi 5E del Liceo da Vinci,  con la prof. 
Laura Rosani,  e 3 TS4 del FOS Marie Curie Meran, con la prof. Alessandra Sambin, hanno pro-
gettato sviluppato e promosso una loro idea originale per la costituzione di un’associazione di 
volontariato da proporre nel proprio territorio.
Le proposte, concrete e definite nei dettagli, sono state elaborate e presentate nelle due 
lingue, durante gli incontri on line che si sono tenuti nell’arco dei mesi del corrente anno sco-
lastico.
Le associazioni che nostri giovani vorrebbero fondare spaziano in vari ambiti del sociale:
    • l’aiuto ai senzatetto;
    • il supporto alla reintegrazione degli ex detenuti attraverso nuove opportunità di lavoro;
    • la lotta contro lo spreco alimentare;
  • il sostegno ai bambini attraverso la costituzione di un gruppo di famiglie ospitanti solidali;
    • la trasformazione di vecchi autobus in rifugi per i senza tetto;
    • l’organizzazione di corsi di lingua per stranieri con finalità di integrazione nella società.
Il progetto svolto ha incontrato l’interesse del Comune di Trento nell’ambito delle manifesta-
zioni riservate a Trento Capitale Europea del Volontariato e delle buone pratiche di insegna-
mento e apprendimento secondo la tecnica del Service Learning che mira a sensibilizzare i 
giovani verso le tematiche sociali, le modalità di partecipazione attiva e lo sviluppo di 
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comportamenti pro-sociali.Gli studenti sono protagonisti in tutte le fasi del progetto, dalla rile-
vazione dei bisogni, alla progettazione degli interventi, alle azioni messe in campo, alla valuta-
zione degli esiti. Sperimentano, in questo mondo, la fiducia nei loro confronti, e diventano 
capaci di assunzione di responsabilità, di migliorare la qualità di vita delle persone, prendendosi 
cura degli altri e dell’ambiente.
Ringraziamo le nostre studentesse e i nostri studenti per il prezioso lavoro svolto e auguriamo 
loro che possano concretizzare le loro aspirazioni e trovare sostegno nella loro comunità!

Anlässlich der Ernennung der Stadt Trient zur Europäischen Freiwilligenhauptstadt haben das 
Liceo Scientifico Leonardo da Vinci in Trient und das Marie-Curie-Fachinstitut für Tourismus und 
Biotechnologie in Deutsch in Meran in einem zweisprachigen Projekt zusammengearbeitet, um 
die sprachlichen und kollaborativen Fähigkeiten der SchülerInnen zu fördern.
Im Rahmen der Stunden, die dem Erlernen der italienischen bzw. deutschen Sprache gewidmet 
sind, haben die Schülerinnen und Schüler der Klassen 5E des da Vinci Gymnasiums und 3TS4 
der FOS Marie Curie Meran ihre eigene originelle Idee für die Gründung eines freiwilligen Vereins, 
der in ihrem Gebiet vorgeschlagen werden soll, entworfen, entwickelt und gefördert.
Die konkreten und detaillierten Vorschläge wurden in Online-Sitzungen ausgearbeitet, die über 
die Monate des laufenden Schuljahres stattfanden, und in den beiden Sprachen vorgestellt.
Die Vereine, die unsere Jugendlichen gerne gründen würden, umfassen verschiedene soziale 
Bereiche:
     • Hilfe für Obdachlose;
   • Unterstützung der Wiedereingliederung ehemaliger Sträflinge durch neue Beschäftigungsmöglich-

keiten;
    • der Kampf gegen Lebensmittelverschwendung;
    • Unterstützung von Kindern durch den Aufbau einer Gruppe von unterstützenden Gastfamilien;
    • die Umwandlung von alten Bussen in Obdachlosenunterkünfte;
   • die Organisation von Sprachkursen für Ausländer mit dem Ziel der Integration in die Gesellschaft.
Das durchgeführte Projekt stieß auf das Interesse der Stadt Trient im Rahmen der Veranstaltungen, 
die für die Europäische Freiwilligenhauptstadt Trient reserviert sind, sowie auf gute Lehr- und 
Lernpraktiken gemäß der Technik des Service Learning, die darauf abzielt, junge Menschen für so-
ziale Fragen, Methoden der aktiven Beteiligung und die Entwicklung von pro-sozialem Verhalten zu 
sensibilisieren: Die Schülerinnen und Schüler sind Protagonisten in allen Phasen des Projekts, von 
der Identifizierung der Bedürfnisse über die Planung der Interventionen bis hin zu den durchge-
führten Aktionen und der Bewertung der Ergebnisse. Sie erfahren in dieser Welt, dass man ihnen 
vertraut, und werden fähig, Verantwortung zu übernehmen, die Lebensqualität der Menschen zu 
verbessern und sich um andere und die Umwelt zu kümmern.
Wir danken unseren Schülerinnen und Schülern für ihre wertvolle Arbeit und wünschen ihnen viel 
Erfolg bei der Verwirklichung ihrer Wünsche und bei der Suche nach Unterstützung in ihrer Ge-
meinschaft!
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Matteo Defant 3B -YPAC Press Group member

Si è concluso da pochi giorni YPAC 2024, il Parlamento dei Giovani della 
Convenzione delle Alpi, che dall’11 al 15 marzo 2024 ha riunito a Kamnik, 
in Slovenia, studenti e studentesse di 10 scuole di 7 diversi Stati dell’arco alpino: oltre 

all’Italia, anche Austria, Francia, Germania, Liechtenstein, Slovenia e Svizzera. Con una 
punta di orgoglio possiamo dire che, da quest’anno, a rappresentare l’Italia c’era anche il 
nostro Liceo, che ormai è membro a tutti gli effetti di questa straordinaria rete di 
cittadinanza attiva. 
La Convenzione delle Alpi è un trattato stipulato dagli otto paesi dell’arco alpino e dall'Unione 
europea che si pone come obiettivo principale la protezione e lo sviluppo sostenibile delle Alpi e 
delle comunità che le abitano. 
 A dare ufficialmente inizio a YPAC 2024 è stata la Presidente della Repubblica slovena, Nataša Pirc 
Musar,    che ci ha onorati della sua presenza durante la cerimonia di apertura. Il suo è stato un 
discorso molto coinvolgente ed edificante, nel quale si è rivolta ai giovani presenti definendoli 
“architetti del futuro” e invitandoli a essere costruttori attivi di una società più giusta. Al termine del 
suo intervento, la Presidente si è rivolta alla platea di delegati con le parole dell’ex Presidente della 
Commissione europea, Jacques Delors: “Don't be a pessimist. Or an optimist. Be an activist”, 
esortando tutti a fare del proprio meglio per migliorare la vita nei nostri territori. 
La settimana si è articolata in una serie di incontri tra delegati, che, lavorando in sottocommissioni, 
hanno elaborato, anche con il supporto di esperti, dodici mozioni da sottoporre al vaglio dell’As-
semblea parlamentare. Il tema scelto quest’anno verteva sulle “Aree naturali protette”, mentre 
le quattro sottocommissioni si sono occupate di biodiversità, cambiamenti climatici, qualità della 
vita e patrimonio culturale.
Nella giornata fissata per la discussione parlamentare, i delegati si sono trasferiti nel Parlamento 
nazionale di Lubiana. I lavori si sono svolti in totale autonomia: sotto la guida dei quattro Presi-
denti YPAC, le quattro sottocommissioni si sono alternate per presentare le loro mozioni, che sono 
state discusse e, quindi, votate dall’Assemblea. Queste risoluzioni hanno l’obiettivo di offrire delle 
proposte politiche innovative negli ambiti tematici selezionati di anno in anno, portando 
all’attenzione delle autorità la prospettiva dei giovani. 

Le risoluzioni votate quest’anno sono incentrate su vari argomenti tra cui, per esempio, la gestione 
delle specie invasive, la regolamentazione del turismo e delle infrastrutture nelle aree protette, 
progetti didattici per le scuole con workshop e regolari visite di sensibilizzazione nelle aree pro-
tette, l’etichettatura dei prodotti agricoli sostenibili e così via. Tutti i lavori dei delegati sono stati re-
golarmente documentati e comunicati al pubblico grazie al lavoro del Gruppo stampa YPAC.
Nel corso dell’ultima giornata i giovani delegati YPAC hanno potuto incontrare il Consiglio dei 
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giovani di  EUSALP, la Strategia dell’UE per le Alpi, e la Consulta dei giovani della  CIPRA, la 
Commissione internazionale per la protezione delle Alpi. Insieme, hanno discusso di problemi 
e soluzioni legati al tema dell’acqua alla luce delle perturbazioni causate dai cambiamenti 
climatici. 
Progetti come YPAC lasciano un segno in tutti i ragazzi e le ragazze che vi partecipano, 
aumentando in loro la consapevolezza delle criticità che affliggono il nostro mondo e, al 
tempo stesso, assegnando loro un ruolo di cittadini attivi, capaci di trovare soluzioni 
praticabili. Tutti i delegati hanno lavorato insieme con impegno, rispetto reciproco e 
dedizione. I delegati del Da Vinci sono pronti a svolgere con serietà il proprio ruolo 
di “ambasciatori per l’ambiente”, a cominciare dalle nostre Alpi.
Per maggiori informazioni, visitate il sito di YPAC:  www.ypac.eu  o la pagina Instagram: 
ypac.official.

Reduci dalla trasferta a Kamnik in Slovenia,  sei  studenti della delegazione davinciana di 
YPAC hanno presentato alle istituzioni locali i risultati del loro impegno, in rappresentanza 
di tutto il gruppo che ha partecipato alle varie fasi del progetto. Del gruppo facevano parte 
Simone Bettega  e Matteo Defant della classe 3B, Matilde De Zanna,  Leonardo Della Sala e 
Sebastiano Walzl  della 4I, Alice Bianchi della 3L, Elena Segatta della 3R, guidati dalle 
insegnanti referenti, Daniela Ferrari e Laura Tagnin.
Il 6 aprile 2024 gli studenti della delegazione hanno presentato le loro proposte alla Giunta 
comunale.
Il 16 aprile, accompagnati dalla prof. Daniela Ferrari, sono stati cordialmente ricevuti a 
palazzo Trentini dal presidente del Consiglio provinciale Claudio Soini e dai consiglieri 
provinciali Michele Malfer e Chiara Maule. Era presente anche Matteo Bonetti Pancher,  
presidente della Consulta provinciale degli studenti. 
Il 20 giugno infine tre studenti della delegazione Ypac sono stati invitati dall’assessora Gulia 
Casonato, ex davinciana, per portare la loro testimonianza durante l’inaugurazione della 
simulazione di assemblea cittadina sul clima presso il MUSE. 
I delegati davinciani  hanno raccontato i lavori di Commissione e di assemblea plenaria 
svolti in seno all'Ypac, con la produzione finale di risoluzioni su temi molto concreti, come 
l'introduzione di un ticket per limitare l'accesso ad aree protette, l'azione informativa nelle 
scuole sulla realtà dei parchi naturali, la creazione di un marchio per i relativi prodotti 
agricoli, la creazione di corridoi ecologici. 
Matteo Defant, che nel parlamento YPAC svolgeva il ruolo di addetto stampa, ha scritto un 
resoconto dell’esperienza che è stata pubblicata sul numero della rivista “Consiglio 
Provinciale - Cronache“ di giugno 2024.
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Foto di gruppo della delegazione Ypac con il Presidente del Consiglio 
provinciale di Trento, Claudio Soini
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L'articolo di Matteo Defant pubblicato sul numero di giugno 2024 della rivista 
“Consiglio Provinciale Cronache”. Nella pagina a fronte,  l'articolo 
pubblicato su IlTquotidiano.it di martedì 9 aprile 2024
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Il nostro liceo è stato recentemente protagonista del progetto WikiScience, che ha visto 
alcuni studenti impegnati nella scrittura di voci di Wikipedia a carattere scientifico. 
Finanziato da Wikimedia Italia attraverso il bando Wiki-imparare 2023, il progetto ha 

permesso agli studenti di diverse classi dell’istituto di contribuire all’aggiornamento della 
nota enciclopedia libera.
Il lavoro è stato coordinato dai docenti Mirco Visintainer, wikipediano esperto esterno, e Laura 
Avogaro, docente di scienze naturali dell’istituto. Tra gli obiettivi principali dell’iniziativa vi era 
quello di avvicinare i giovani, attraverso un approccio pratico, ai meccanismi di funzionamento 
dell'enciclopedia libera. Questo processo si è rivelato utile per stimolare il pensiero critico degli 
studenti, tramite un’accurata valutazione e selezione delle fonti.
L'iniziativa presenta inoltre importanti ricadute formative, tra cui la redazione di testi corretti dal 
punto di vista morfosintattico e lo sviluppo di una responsabilità sociale nel contribuire attiva-
mente alla diffusione della conoscenza, migliorando la qualità delle informazioni disponibili 
online.
Tra i temi oggetto di approfondimento, gli studenti hanno scelto argomenti inerenti la biologia 
molecolare, la genetica e l’astronomia.
Dopo un accurato processo di revisione e valutazione da parte dei docenti coinvolti sono state 
premiate le voci migliori. 
In particolare:

•   Giulia Galas della classe 2E ha vinto il primo premio per la scrittura della voce sul fattore 
di crescita dei fibroblasti FGF21 

•   Samuele Santini della classe 3Q ha ottenuto il secondo premio per la voce sul tempo 
solare

•   Andrea Soldani della classe 1P ha ricevuto il terzo premio per la voce sugli helmet 
streamer.

Fibroblasti FGF21 (foto d Wikipedia)
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Sceglilibro è un premio letterario nato nell’ottobre del 2012 grazie alla volontà e al desi-
derio di 22 biblioteche e 10 punti di lettura del Trentino di promuovere la lettura tra i più 
giovani.

Fin dall’inizio Sceglilibro ha avuto la capacità di attrarre l’attenzione ed il sostegno di enti pubblici e 
privati. È stato infatti patrocinato dalla Provincia Autonoma di Trento, dalla Presidenza della Regio-
ne Trentino Alto Adige, sostenuto dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Trento e Rovereto e da 
molti altri partner che hanno creduto nell’innovativo valore organizzativo e culturale del progetto.
Alla prima edizione hanno partecipato ben 30 Istituti Comprensivi e 2.600 ragazze e ragazzi di 5a 
elementare e 1a media che, attraverso la proposta di lettura di 5 libri appositamente selezionati da 
una commissione di bibliotecari, sono stati stimolati a scoprire e sviluppare le loro doti di critici e 
attenti lettori.
Nel 2023-24 siamo arrivati alla sesta edizione di Sceglilibro, con quasi 5000 ragazzi e ragazze e più di 
40 biblioteche e 30 punti lettura coinvolti.
Ma l’A.S 2023-24 è anche l’anno zero di Sceglilibro Plus #passionedileggere, la prima edizione 
del concorso dedicato alle ragazze e ai ragazzi di prima e seconda superiore, grazie all’adesione di 
alcune biblioteche scolastiche - tra cui quella del nostro liceo -  aderenti al Sistema Bibliotecario 
Trentino.
Caratteristiche e finalità del premio restano invariate: proposta di un’ampia gamma di testi di au-
tori contemporanei appartenenti a diversi generi narrativi; lettura di cinque libri appositamente 
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QUESTA NOTTE NON TORNO
Lorenzo Gilli 1I 

Cara autrice, quando per la prima volta ho avuto 
tra le mani questo libro, subito sono stato incu-
riosito dalla copertina. Mi piacciono i libri 
d’avventura, e dalla copertina ho iniziato il libro 
con entusiasmo. Ho ben presto capito che non si 
trattava di un semplice libro d’avventura, ma 
quello che io chiamerei un libro della realtà. 
Infatti esso parla di problemi di due ragazzi dalla 
stessa età ma dalla vita così diversa, entrambe 
insidiose. Col fatto che si alternano i capitoli di 
Mattia e quelli di Aziz, si viene continuamente 
catapultati da un mondo all’altro. Infatti questo 

è un libro complesso, da leggere con attenzione, setacciando bene parola per parola. In caso 
contrario, leggendo questa storia senza la dovuta attenzione, essa potrebbe perdere significato. In 

selezionati da una commissione di esperti; possibilità per gli studenti  di dialogare con gli autori 
sulla apposita piattaforma online; redazione di commenti critici ai testi; valutazione finale dei ro-
manzi proposti; festa finale con premiazione del libro più votato e delle migliori critiche scritte dai 
ragazzi. Al Da Vinci  sono state ben nove le classi del biennio che, su invito dei docenti di lettere, 
hanno partecipato al concorso, alternandosi nella lettura dei cinque romanzi proposti: Il respiro 
del dinosauro. Fuga da Lipari di Marco Marmeggi (Giunti), L’estate dell’orsa maggiore di Giu-
seppe Festa (Garzanti), Le parole possono tutto di Silvia Vecchini e Sualzo (Il Castoro), Questa 
notte non torno di Antonella Sbuelz (Feltrinelli), Ragazzi selvaggi di Luca Azzolini.
Il 5 giugno 2024 oltre 300  ragazzi e ragazze di prima e seconda superiore di tutta la provincia  
hanno affollato la sala della Cooperazione di Trento per  partecipare alla festa conclusiva del 
concorso, accogliendo l’invito del Sistema Bibliotecario Trentino e della cooperativa sociale Pro-
getto 92. Erano presenti tutti e cinque gli autori dei romanzi in concorso. Il libro più votato è ri-
sultato  Ragazzi selvaggi di Luca Azzolini, premiato insieme agli autori e alle autrici delle cinque 
migliori recensioni positive e delle cinque migliori stroncature. 
Per il liceo Da Vinci sono stati premiati Lorenzo Gilli di 1I e Teresa Nina Avi di 2A, rispettivamente per 
la miglior recensione positiva e negativa di Questa notte non torno di Antonella Sbuelz: un ro-
manzo molto apprezzato dai nostri studenti, che tocca temi attualissimi (la conflittualità familiare, 
le migrazioni sulla rotta balcanica) incrociando le vicende di due adolescenti di diversa prove-
nienza, Mattia, in fuga dai problemi della sua famiglia, e Aziz, in fuga dall’Afghanistan dei talebani.
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effetti in ogni pagina, o quasi, ho letto una frase che avrei voluto annotarmi, o ho dovuto pensarci 
due volte prima di capirla. Certo, si tratta di un libro doloroso, perché i protagonisti si trovano 
ingiustamente a dover sopportare esperienze, emozioni, che un ragazzino non dovrebbe provare. 
Ma la realtà è proprio così, ed è per questo che servono libri come questo che ci aprano gli occhi 
sulla realtà. E mi ha fatto anche pensare. A quanto siamo fortunati a essere nati in un posto dal 
quale non siamo costretti a emigrare. Infatti ogni volta che leggevo un capitolo di Aziz, ecco che i 
problemi di Mattia letti fino a pochi secondi prima diventavano piccoli, quasi insignificanti. Questo, 
secondo me, arriva anche a capirlo lo stesso Mattia, tanto da sentirsi in dovere di tornare. 
Insomma, non un libro da poco. Grazie e complimenti, l’ho trovato fantastico.

QUESTA NOTTE NON TORNO
Teresa Nina Avi 2A

Il libro non è scritto male, è presentato in maniera abbastanza fluida e scorrevole, sebbene la 
grande differenza di linguaggio tra i due personaggi principali renda l’insieme un po’ pesante. No-
nostante questo, la capacità dell’autrice di dare una voce diversa ai due protagonisti è da 
apprezzare. 
 Dal punto di vista della scrittura, il contenuto in alcuni passaggi è lento, ti trascini piano piano verso 
un capitolo più leggero, meno faticoso. Certe scene sono posizionate in maniera quasi prevedibile, 
diminuendo il fattore sorpresa al minimo. Se si guarda l’aspetto del contenuto, in effetti l’argo-
mento trattato è indubbiamente interessante, ciò però non rende automaticamente il romanzo di 
piacevole lettura. Ci vuole l’abilità di coinvolgere il lettore e sinceramente in questo racconto que-
sta capacità non è del tutto messa in pratica. Spesso punti morti caratterizzano i vari capitoli, ma 
non è su questo che voglio soffermarmi. Un aspetto invece che in particolar modo mi ha fatto ri-
flettere è quanto l’autrice, senza dubbio con un proposito diverso, faccia passare i problemi di 
Mattia in secondo piano. Probabilmente il suo intento era di farci capire che esistono persone che 
stanno peggio di noi, ma questo non dà il diritto a nessuno di sminuire i tuoi problemi che, dal tuo 
punto di vista, sono un uragano che sconvolge quei pochi punti fissi di cui abbiamo disperata-
mente bisogno durante il periodo dell’adolescenza. Sono d’accordo che su vasta scala i problemi 
abbiano un ordine preciso, una gravità che varia da minima a particolarmente impattante, ma un 
ragazzo è pur sempre un ragazzo. Durante questa fase della vita gli adolescenti sono egoisti e sono 
fermamente convinta che sia giusto così. Non abbiamo le energie per preoccuparci di tutto. 
Attenzione, non sto affatto dicendo di vivere nell’indifferenza (gli ignavi secondo Dante sono i 
peccatori peggiori, poiché non prendono posizione né nel bene né nel male), ma neanche di do-
verci sentire in colpa per essere più fortunati. 
In conclusione, il libro in sé non mi è dispiaciuto, è il modo in cui viene presentato e in cui viene 
affrontata la tematica che secondo me non è delle migliori.
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Sabina Castelli

Negli ultimi giorni dell’A.S 2023-24 la classe 1P “Rondine” ha voluto 
teatralmente planare, chiudendo in bellezza e posando le “ali” ai tempi dei 
banchetti conviviali degli antichi romani.

Un convivium - oggi inteso come festa -   nel mondo latino era una cena con ospiti che preve-
deva un rito ben codificato e vari intrattenimenti dedicati alle arti e alla letteratura. 
Studenti togati e recumbenti su triclini hanno inscenato la loro idea di convivium con una sce-
netta in latino liberamente ispirata ai dialoghi del loro libro di testo,  mentre, sotto il palco, 
compagni e insegnanti assaggiavano alcune pietanze tratte da testi di “antiqua culina”: 
polpettine, lenticchie, focaccine e scenografiche mele azzurre in crosta di zucchero, il tutto 
accompagnato con del succo d’uva per simulare il vino. Il desco era rigorosamente plastic 
free; dalle scodelle ai boccali di coccio (pocula), modellati dai ragazzi ed incisi con frasi be-
neaugurali rigorosamente in latino.
In fondo alla lunga sala le ragazze danzavano in cerchio fasciate in morbide tuniche, mentre i 
compagni attori rimanevano in attesa della recita; ai lati del palco, il nomenclator, col micro-
fono in mano, aveva il compito di presentare il padrone di casa e i suoi ospiti. Sul fondale sfila-
vano immagini di antichi splendori: un rudere delle Terme di Caracalla, il peristilio di una 
domus, Trimalcione mentre banchetta nel triclinium.
Ci siamo, silenzio! Luci soffuse. Si recita in latino, col testo sotto il naso, letto dallo schermo 
del cellulare (amen! per la prima volta va bene così), qualche battuta spontanea ci fa ridere… 
l’effetto complessivo convince!
Mentre scatto qualche foto, mi affiorano delle idee da proporre alle colleghe per i prossimi 
anni.
Il ghiaccio è rotto, penso, quindi alla fine della seconda classe siamo pronti per la prossima 
attività performante, magari ispirata alla mensa povera degli ordini mendicanti.
In terza si potrebbe proporre “Il Cortegiano” a tavola.
In quarta, eccessi e meraviglie al banchetto barocco.
In quinta si può spaziare dalle patate di van Gogh alla cucina molecolare futurista. 
Le avanguardie, con la loro carica ribelle, ci hanno insegnato d’altra parte ad osare, a speri-
mentare il nuovo e la contaminazione dei saperi così da poter accorciare quella demotivante 
distanza tra passato e presente. 
E poi, in fondo, è stato bellissimo vedere gli studenti che si mettono, realmente, nei panni de-
gli antichi per “fare dell’arte viva”, come affermava il buon Gustave Courbet.

Ad maiora semper!
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Classe: 1P
Progetto 
interdisciplinare di storia 
dell’arte, lettere, latino e 
laboratorio ceramica. 
Docenti: Sabina Castelli, 
Giulia d’Amaro Valle, 
Claudia Dinale, Alice 
Inama.
Titolo del progetto:
il banchetto degli antichi 
romani
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Clementina Cazzaniga*

Durante l’anno 2023/24 è stata posizionata nel corridoio del primo piano ovest 
una vetrinetta con alcuni significativi oggetti matematici e sono stati appesi 
poster o puzzle con soggetti di carattere matematico.          

L’allestimento non è stato motivato solamente dalla necessità di decorare un 
ambiente in cui i ragazzi passano per raggiungere i laboratori o in cui alcuni 
studenti passano la ricreazione, ma è anche finalizzato all'istruire chi osserva i 
decori e gli oggetti esposti.
Ciò si è reso possibile mediante numerose indicazioni didattiche a corredo non 
solo degli oggetti della vetrinetta, ma anche dei poster e quadri appesi lungo le 
pareti, affinché gli studenti in autonomia possano acquisire informazioni 
immediate su quanto mostrato, ed i docenti che lo desiderano possano trarre 
spunti per un insegnamento della matematica con un approccio più informale, 
ad esempio in occasione di qualche ora di sostituzione.
Le spiegazioni a corredo di quanto esposto sono di due tipologie: sintetiche 
descrizioni degli oggetti, e QR code che indirizzano a video o pagine web con 
un’analisi più dettagliata di ciò che è esposto o rappresentato. 
Tra i poster ci sono le riproduzioni dei bellissimi disegni di Leonardo da Vinci 
dei solidi platonici; altri quadri propongono indovinelli e giochi matematici, i 
puzzle appesi invece riproducono alcune opere di Escher che richiamano alla 
tassellazione piana.
L’allestimento ha visto coinvolti in primo luogo alcuni docenti del dipartimento 
di matematica, che hanno scelto cosa esporre e quali indicazioni didattiche 
evidenziare, ma che si sono avvalsi dell’aiuto del personale ATA, e della colla-
borazione di alcuni docenti e ragazzi del dipartimento inclusione, che que-
st’anno hanno dipinto su una parete tra due aule il più grande numero primo 
troncabile a sinistra. 
Si prevede di completare l’esposizione nel corridoio della matematica durante 
il prossimo anno scolastico, coinvolgendo nuovamente sia il dipartimento 
inclusione con la pittura di altri numeri significativi o successioni importanti, sia 
il dipartimento di arte aggiungendo alcuni pannelli per mostrare un’interes-
sante attività interdisciplinare tra arte e matematica.

* coordinatrice del dipartimento di matematica
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progetti in ordine sparso

Elisa Mazzurana

Sia nell’A.S 2022-23 che nel 2023-24 le proposte del progetto Sportivo d’Istituto sono state 
davvero molteplici, variegate e molto partecipate.
Qui e nella sezione “Studenti in gioco” sono riportate le principali attività svolte (Progetto 
"Non solo Montagna", Campionati Studenteschi Provinciali e Nazionali, Memorial Borto-
lotti), soprattutto mediante documentazione fotografica, sicuramente narrativa, colorata 
ed emotiva.
Un ringraziamento a tutti gli studenti che sono stati coinvolti e che hanno partecipato con 
motivazione, ai colleghi che hanno collaborato, al personale amministrativo e ATA, che, a 
vario titolo, ha permesso la realizzazione di tutto ciò, e al Dipartimento di Scienze Motorie.
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Il  progetto "Non solo Montagna" è finalizzato alla promozione della conoscenza del territo-
rio locale attraverso attività outdoor, a diretto contatto con la natura, che sensibilizzino i ra-
gazzi ai valori dell'impegno, dello spirito di gruppo, del benessere e della sicurezza in 
ambiente naturale. Inserite nelle programmazioni curriculari di Scienze Motorie, favorisco-
no approfondimenti multidisciplinari e trasversali, intrinsecamente correlati con obiettivi e 
ambiti dell’Educazione Civica e alla Cittadinanza.
L’idea è quella di proporre e calibrare un ventaglio di possibilità esperienziali che permetta 
agli studenti e alle studentesse di poter spaziare nell’arco dei cinque anni, anche nell’ottica 
che possano essere replicate e condivise con la famiglia e gli amici, utilizzando i mezzi 
pubblici.

Trekking (Lago di S. Colomba, Monte Celva)
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progetti in ordine sparso

Curling (Cembra)

Attività su ghiaccio e neveAttività di equilibrio
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FlyingPark di Malè

Centro Nautico del Cus Trento
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Attività sull’acqua

Ciaspole (Altopiano della Paganella)

progetti in ordine sparso
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a cura di Laura Avogaro e della classe 3D

Negli ultimi tempi il mondo della comunicazione ha subito profondi 
mutamenti e con esso anche quello delle metodologie didattiche. I tradizio-
nali modi di trasmettere la cultura infatti devono essere affiancati a progetti 

ed attività in linea con le esigenze e le potenzialità della stragrande maggioranza dei 
giovani. I ragazzi infatti, immersi in una realtà fortemente dinamica, sottoposti ad 
innumerevoli stimoli a risposta immediata, necessitano di modalità didattiche 
diversificate, inclusive e soprattutto con un alto grado di coinvolgimento.

In tale contesto lo Storytelling si inserisce come  una metodologia di 
insegnamento innovativa, soprattutto se declinata in ambito 
scientifico. Utilizzando narrazioni, metafore ed un lessico specifico, 
gli studenti possono trasmettere le loro conoscenze stimolando 
emozioni ed immaginazione in chi li ascolta. 
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EurekArt nasce come progetto cofinanziato dal programma Erasmus+ allo scopo di promuovere 
la conoscenza scientifica, in particolare quella delle nanotecnologie, attraverso una sinergia 
educativa tra diversi ambiti disciplinari. In questa sperimentazione, che ha visto come prota-
gonisti gli studenti della classe 3D ad indirizzo scienze-applicate, l’attività è stata incentrata 
sulla scrittura creativa di storie a contenuto scientifico. Nello specifico l’obiettivo è stato 
quello di spiegare come le nanotecnologie possano rappresentare uno strumento nella lotta 
ai tumori, un campo sicuramente molto affascinante ma ancora poco conosciuto, almeno tra i 
“non addetti ai lavori”. Tale progetto ha visto la collaborazione con uno dei partner ufficiali del 
progetto cioè la compagnia Arditodesìo, la quale si è occupata della produzione di una serie di 
risorse educative (quaderni) rivolte all’insegnante, utili nello svolgimento dell’attività, nonchè 
della revisione dei testi degli studenti.
Al termine dell’attività di scrittura gli studenti sono poi stati invitati a condividere i loro lavori 
in aula teatro, attraverso una performance di lettura espressiva, di fronte ai docenti e agli 
esperti esterni, questi ultimi appartenenti ad Arditodesìo, Andrea Brunello e Monica Murano.
Si riporta di seguito una delle storie prodotte dagli studenti. 
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Massimiliano Bassetti, Elia Potrich

La nostra storia inizia da una felice e pacifica comunità di cellule sane nel fegato di un esse-
re umano, gli epatociti. Tutti vivevano in uno stato di quiete e spensieratezza. Ogni cellula 
aveva il proprio ruolo e contribuiva al benessere di ciascun lobulo epatico, un insieme di 
epatociti strettamente interconnessi tramite una ricca rete di capillari, così da garantire il 
perfetto funzionamento dell’organo. Ma un giorno, un gruppo di cellule maligne chiamate 
CT, banditi meglio noti come Cellule Tumorali, arrivò nelle vicinanze dell’arteria epatica do-
ve si stanziarono.
Con il passare del tempo l’insediamento crebbe fino a minacciare i territori degli epatociti. 
Inizialmente le cellule maligne erano poche e sembravano innocue, ma in poco tempo ini-
ziarono a crescere in maniera incontrollata, diventando così numerose da minacciare la si-
curezza della comunità dei lobuli epatici. 
Gli epatociti tuttavia si accorsero presto che i CT volevano prendere il controllo dell’organi-
smo annientandoli. Tuttavia le cellule sane non potevano assolutamente lasciare che ciò 
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accadesse. Nel regno dei CT avrebbe imperato il terrore e tutto quello che loro avevano 
creato sarebbe andato distrutto. 
Le cellule sane si opposero purtroppo con scarsi risultati. Loro erano pacifiche e non aveva-
no mai combattuto, non riuscivano a far niente contro la potenza mercenaria dei CT. La si-
tuazione non andava per il verso giusto, i maligni si moltiplicavano velocemente ed erano 
sempre di più, mentre le cellule sane sempre di meno. 
Lentamente ma in modo costante i CT occupavano il territorio delle cellule sane causando 
danni organici e impedendo funzioni del fegato di cui la comunità aveva sempre garantito il 
funzionamento. Le cellule sane non sapevano più cosa fare, temevano di perdere la batta-
glia! Tentarono così di ricorrere anche ai poderosi NK, le cellule Natural Killer, ovvero delle 
truppe di globuli bianchi inviati automaticamente dal loro più grande alleato, il sovrano 
Immunitario a capo del sistema di difesa. Purtroppo però anche per le NK i CT erano di-
ventati troppo potenti e numerosi. 

La situazione sembrava irrimediabile e le sorti della battaglia 
ormai già decise ma, quando tutto sembrava perduto, le cellule 
sane rimaste notarono che i CT erano in difficoltà e il loro inse-
diamento era sotto attacco: erano arrivate le nanoparticelle. 
Mandate in aiuto dall’esterno, vista la situazione tragica, erano 
pronte ad aiutare le cellule sane. La battaglia non era ancora 
persa.
Le nanoparticelle erano piccole, veloci e ben addestrate e, gui-
date dall'esterno, riuscirono a entrare all'interno dell’insedia-
mento tumorale e a distruggere i CT, uno per uno. 
Le nanoparticelle erano ben attrezzate e con la loro avanzata 
tecnologia riuscivano a comunicare tra loro. In questo modo 

infatti i membri erano in grado di coordinare i loro attacchi contro il tumore, per essere 
ancora più efficaci. I CT erano forti ma le nanoparticelle erano agguerrite e pronte a tutto 
pur di sconfiggerli. Non potevano lasciare che loro vincessero altrimenti ci sarebbe stato un 
tracollo dell’intero organismo. 
Iniziò una battaglia epica per il controllo del fegato. Le cellule sane stettero a guardare pie-
ne di speranza l’esercito delle nanoparticelle che sfidava i CT. La battaglia fu lunga e dura e 
le nanoparticelle furono messe seriamente in difficoltà dai troppi nemici. Ma fu allora che 
decisero di usare la loro arma segreta sacrificandosi per vincere. Infatti la loro abilità chiave 
era quella di autodistruggersi surriscaldandosi una volta intercettati i CT, in modo da ince-
nerire anche loro. Grazie a questa abilità le sorti della battaglia furono stravolte e le nano-
particelle riuscirono alla fine a prevalere sui CT, anche se con numerose perdite. 
Le cellule sane festeggiarono insieme a loro lodando i loro salvatori, e fu così che la batta-
glia divenne una leggenda e le nanoparticelle divennero super-eroi, sempre pronte a di-
fendere l’organismo da eventuali minacce da parte di cellule maligne.
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a cura di Manuel Ballatore e della classe 2D

Gli studenti del secondo anno guardano le scienze naturali attraverso una foto-
camera, con un grande effetto zoom all’indietro. Si parte dalle particelle 
subatomiche e si procede fino agli atomi e alle molecole. Si allarga ancora fi-

no alle grandi molecole biologiche per approdare agli organismi unicellulari. Della 
cellula si studiano i principali processi metabolici, come la respirazione e la fotosintesi, 
poi si esplora tutta la biodiversità di batteri, protisti, funghi, piante e animali. Zoomando 
ancora all’indietro si perde la percezione dei singoli organismi per vederli interagire ne-
gli ecosistemi. Chimica, biochimica, biologia cellulare, biodiversità ed ecologia: più o 
meno è così che figura questa zoomata nell’indice dei libri.
Tutto ciò non è facile come sembra. Bisogna capire 
le ragioni chimiche per cui gli atomi si comportano 
in un certo modo. Comprendere a fondo l'insieme 
delle reazioni chimiche e biochimiche che 
coinvolgono i più comuni atomi nella produzione 
dei più diversi composti è decisamente arduo. Così 
come pensare che in fondo i mattoni di cui è fatta la 
materia di questo pianeta sono sempre gli stessi, 
continuamente riciclati. Si aggiunga ancora che que-
sti mattoni sono infinitamente piccoli ed esistono in 
quantità infinitamente grandi, fatto che contribuisce 
a rendere la chimica ancora più difficile. Sarebbe 
tutto più semplice infatti se potessimo parlare di un 
certo atomo di carbonio, ma "è lecito parlare di un 
certo atomo di carbonio?”.
Non siamo i primi a porci questa domanda, leggiamo 
quindi la risposta di un chimico di professione che è 
stato anche un grandissimo scrittore: “per il chimico esiste qualche dubbio, 
perché non si conoscono fino ad oggi tecniche che consentano di vedere, o comunque iso-
lare, un singolo atomo; nessun dubbio esiste per il narratore, il quale pertanto si dispone a 
narrare" (Primo Levi, Il sistema periodico, 1975). 
Raccontare la storia di un certo atomo di carbonio è come descrivere il ciclo biogeochimico 
di questo elemento, ma senza i formalismi del linguaggio scientifico (pur mantenendo il 
rigore di quanto narrato) e sfruttando invece le potenzialità del racconto fantastico. Così 
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nella seconda D ci siamo lasciati ispirare dalla lettura del racconto di Levi, Carbonio, facendone 
un’analisi di forma e contenuti, evidenziando strategie e licenze letterarie, e ritrovando molti dei 
processi scientifici studiati durante l’anno. E abbiamo deciso di scrivere Storie fantastiche degli 
elementi chimici che raccoglie otto racconti di fantasia i cui protagonisti sono gli atomi dei più 
importanti elementi: carbonio, sodio, potassio, fosforo, calcio, idrogeno, ossigeno e azoto.
Gli studenti hanno giocato con le parole, incastrato i processi chimici di loro interesse all’interno 
di trame avvincenti o assurde, usato i colpi di scena per incalzare il ritmo del racconto e uma-
nizzato gli atomi per poter fingere di giocare coi loro sentimenti. Ma quel che più conta è che si 
sono messi in gioco! Non sono scrittori e nemmeno scienziati, tuttavia hanno provato, sbagliato, 
riprovato. Si sono corretti quando hanno fatto fare alle loro molecole reazioni impossibili (non 
volevamo un racconto fantascientifico!), hanno cambiato la trama per salvaguardare la 
correttezza dei contenuti e hanno anche dovuto cercare qualche contenuto extra rispetto a 
quanto era stato svolto a lezione. Se devi raccontare una storia, non ti basta ripetere quello che 
hai imparato ma devi imparare qualcosa di nuovo, perchè senza non riesci a finire la storia.
E noi le storie le abbiamo finite tutte. Alcune più tragiche altre più comiche, alcune più brevi altre 
più lunghe. Ma tutte, in fondo, oltre a raccontare degli elementi chimici, dicono anche qualcosa 
di noi!

Gaia Kettmeier, Luca Facchinelli 

Sono una molecola di ossigeno, fatta da due atomi gemelli tenuti assieme ben saldi, e in que-
sto momento sto viaggiando insieme ad altri miei simili e tante, ma veramente tante, moleco-
le di azoto: quello che facciamo è un viaggio senza una meta precisa perché siamo in cielo e 
andiamo dove ci porta il vento. Infatti molto spesso succede qualcosa di inaspettato. 
L’altro giorno mi stavo godendo il sole e, senza neanche aver avuto il tempo di accorgermene, 
mi sono ritrovata nel becco di un uccello, e poi sono entrata in una cellula, e per essere più 
precisi  sono entrata in un suo mitocondrio, dove ho visto varie cose. La cosa che mi ha stupito 
di più erano delle proteine che stavano giocando a tennis con due elettroni; a un certo punto 
hanno sbagliato mira e li hanno lanciati verso di me, per fortuna c’erano anche degli ioni di 
idrogeno che hanno cercato di prenderli… ma la questione è finita malissimo! Dallo scontro 
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ne sono uscito dimezzato, la molecola di ossigeno era stata spezzata e i due elettroni erano 
stati attaccati all’idrogeno. Finisce qui la mia storia di molecola di ossigeno: sono un atomo di 
ossigeno e mi trovo in una molecola d’acqua. Chissà quale destino avrà mio fratello?
Sempre in quel momento l’uccello era tornato al suo nido per dare ai suoi uccellini un 
vermetto da mangiare, ma non trovandoli si rattristò e pianse. In una di tutte quelle lacrime 
che gli erano scese c’ero anch'io; sono caduto dal nido fino per terra e pian piano ho attra-
versato il suolo finché non sono stato risucchiato dalla radice di una pianta. Da qui si comincia 
a salire! Non ne potevo più di continuare a salire e scendere. 
Per fortuna la salita era finita ed era arrivato dentro a una cellula di una foglia, e siccome ave-
vo già visitato i mitocondri la mia attenzione fu tutta rivolta a dei nuovi organelli, dal colore 
verde brillante. Chissà cosa sarebbe successo in un cloroplasto? Decisi di scoprirlo. Avevo un 
po’ di timore, pensando a quanto avevo sofferto nel perdere il mio gemello, ma non mi piace-
va essere acqua, e allora tanto valeva provare una nuova trasformazione. Non appena entrai 
nel cloroplasto raggiunsi le molecole di clorofilla, capaci di attivarsi con la luce del sole e così, 
con una scintilla di luce, quasi come per magia, mi si staccarono gli idrogeni (e pure gli elettro-
ni, che anche questa volta schizzarono via come fossero stati scambiati per palline da tennis) 
e mi ritrovai legato ad un nuovo atomo di ossigeno. Incredibile, anche se con un compagno 
diverso, ero tornato una molecola di ossigeno!
Beato me! Ero molto più libero e agile; per fortuna la pianta mi aveva scagliato nel cielo, dove 
questa storia è iniziata, e potevo riprendere la mia vita di prima. Pensavo di potermi godere il 
fresco e prendere un po’ di sole, ma appena pensate queste cose ho iniziato a sentire un po’ di 
caldo… e ogni secondo era sempre più caldo! Ero spaventato, fino a che mi sono accorto che 
la foresta sotto di noi stava andando a fuoco. Il mio nuovo compagno sembrava turbato 
quanto me, sapevamo entrambi che la nostra unione stava per terminare. Non so bene cosa 
sia successo dopo, ma so che ho sentito tantissimo caldo fino a che mi sono trovata attaccato 
ad un atomo di carbonio o meglio, quest’atomo si era messo proprio in mezzo a noi due atomi 
di ossigeno. 
Con l’aggiunta di quel carbonio la nostra molecola era parecchio più pesante, mi sentivo 
ingrassato, ma riuscivamo lo stesso a viaggiare nell’aria e nuovamente siamo stati catturati da 
una pianta. O meglio, per me si trattava di una esperienza nota… non sono sicuro che il 
carbonio che ci accompagnava ci fosse già stato.
Questa volta però era più bella e curata ed era al centro di un bellissimo giardino. Non so bene 
perchè (forse perchè sono anidride carbonica e non più acqua?) ma questa volta per entrare 
nella foglia ho preso una scorciatoia e sono entrata direttamente senza tanti sali e scendi, e 
anche questa volta ho tirato dritto verso il cloroplasto, sperando di poter tornare (di nuovo) ad 
essere ossigeno molecolare. Passai accanto alle clorofille ma questa volta nessuna magia; co-
sa era successo? Dovetti addentrarmi più a fondo nel cloroplasto: qui c’era una molecola 
enorme dove altre molecole di anidride carbonica sembravano svanire. Solo a vederla mi ve-
niva paura, ma poi è giunto anche il nostro momento e siamo entrati. Ho visto varie molecole 
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attaccarsi, altre staccarsi come in una grande catena di montaggio finché non siamo stati 
attaccati anche noi. E questa volta si trattava di una grossa molecola; non mi era mai capitato. Si 
erano aggiunti davvero tanti atomi e siamo diventati una molecola proprio grande, formata da 
sei atomi di carbonio, altrettanti di ossigeno e dodici di idrogeno: avevamo formato del gluco-
sio. 
Poi tutti insieme dopo una lunga esplorazione abbiamo notato che il frutto era il punto migliore 
per fare una sosta e riposarci, e così abbiamo fatto. Non abbiamo avuto neanche tempo di pro-
vare a dormire che all’improvviso c’è stato un terremoto: era un ragazzo che stava staccando la 
pesca dalla pianta per farsi una merenda, e di nuovo siamo scivolati giù. Almeno questa volta 
sembrava di essere su uno scivolo. Dopo qualche giorno che ci trovavamo in una cellula musco-
lare, siccome il ragazzo aveva iniziato a correre, c’è stata una piccola reazione che ha spezzato il 
glucosio di cui ero parte (una reazione molto molto più piccola di quella già vista nei mitocondri 
quando ero una molecola di ossigeno). Siamo rimasti in pochi, eravamo una piccola molecola 
che pare si chiami piruvato, ma questo non importa, quel che conta è che abbiamo dato a quel 
ragazzo un po’ dell’energia di cui aveva bisogno per fare i cento metri in nove secondi e 
cinquantotto. Non so perché ma era molto felice di ciò. Io invece non sapevo dove sarei finita o 
cosa avrei fatto, ma ero felice perché grazie a me quel ragazzo sembrava che sarebbe stato ri-
cordato nella storia come Usain Bolt, l'uomo più veloce della Terra.

Aurora Moretti, Manuel Bonvicin, Aurora Giuliano

Iniziamo subito con il creare un po’ di “atmosfera”, ma nel vero senso della parola, perché 
sono in una molecola di azoto! Chi non mi conosce deve assolutamente sapere che io non 
esisto come atomo isolato, ma sono sempre stato legato ad un altro atomo di azoto, in 
modo tale da formare l’azoto molecolare. Solo grazie a lui, al mio gemello che mi tiene 
compagnia ogni giorno, sono qui a parlarvi di me… In ogni caso, noi siamo compagni di vita 
grazie a tre legami covalenti che ci tengono insieme, un legame che dura da sempre e che 
(pensavo) non avrà mai fine. La seconda cosa fondamentale da sapere è che sono una 
molecola VIP, un po’ conosciuta da tutti, perché compongo il 78% dell’aria che respirate. 
Ora che mi conoscete un po’ di più a livello fisico vi posso parlare della mia vita in continua 
evoluzione e cambiamento, non sono mai fermo… io e il mio compagno siamo liberi di 
muoverci e di occupare tutto lo spazio a nostra disposizione. Io però non ero soddisfatto, 
avevo bisogno di prendere in mano la mia vita, avevo bisogno di cercare emozioni forti, 
perché ero stufo della mia vita monotona in atmosfera ed allora ho deciso di andare in 
cerca di qualcuno che potesse aiutarmi a cambiare le cose. 
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Un giorno finii in un processo industriale dove conobbi l’idrogeno (anche lui in forma molecola-
re, cioè due atomi uniti fra loro). Ne uscimmo trasformati. Fu doloroso separarsi dal mio compa-
gno, avevamo trascorso davvero un’eternità insieme… e fu anche doloroso dover rompere quei 
tre legami, che credevo ci avrebbero tenuti insieme per sempre, ma in fondo mi ritrovai con tre 
atomi di idrogeno (decisamente più leggeri!) e la cosa non mi dispiaceva affatto. Era bello avere 
qualcuno con cui condividere i miei elettroni, e soprattutto era bello sentirsi completi. Scoprii 
solo dopo di essere diventato una molecola di ammoniaca.
Noi ammoniaca siamo stati talmente importanti che grazie a noi un uomo di nome Fritz Haber 
ha vinto il premio Nobel per la chimica nel 1918 per la sua scoperta del processo di fissazione 
dell'azoto, che ha rivoluzionato l'agricoltura e l'alimentazione mondiale. Grazie alla scoperta di 
Haber, oggi si hanno a disposizione fertilizzanti azotati sintetici che hanno permesso di nutrire 
gran parte della popolazione mondiale. Ma non di-
mentichiamo che esistono anche gli azotofissatori 
naturali, come alcune specie di batteri, che fanno lo 
stesso lavoro di Haber, ma senza l'aiuto della tecno-
logia. Altri batteri sanno trasformare l’ammoniaca in 
una forma che le piante possono utilizzare per cre-
scere. I più comuni tra questi organismi sono i batte-
ri, che si trovano nel suolo e nelle radici delle piante 
leguminose come i fagioli, le lenticchie e i piselli.
Questi batteri sono degli alleati preziosi per le piante 
e per l'ambiente perché grazie a loro non è necessa-
rio utilizzare fertilizzanti artificiali. 
Io tuttavia facevo parte dei prodotti dell’uomo, chis-
sà se avrei mai avuto la fortuna di passare attraverso le trasformazioni naturali dei batteri… 
Nel frattempo ero stato convertito in laboratorio da ammoniaca a nitrato di ammonio e un 
giorno mi ritrovai in un campo. Nel nitrato d’ammonio c’era anche un altro atomo di azoto, le-
gato però all’ossigeno (mentre io ero legato all’idrogeno), e scambiammo quattro chiacchiere 
come tra vecchi amici.
Mentre lui venne subito assorbito dalle piante, io rimasi più a lungo nel terreno e una forte 
pioggia mi trascinò nel fiume più vicino. Ero ormai uno ione ammonio e fluttuavo libero in 
acqua… finchè non raggiunsi il Mar Mediterraneo! Lì io e i miei quattro compagni di viaggio (gli 
atomi di idrogeno erano diventati quattro… non chiedetemi perché!) eravamo circondati da 
tante molecole di acqua e altri sali minerali disciolti. Dopo circa una settimana ero giunto in 
una zona costiera poco profonda dove la concentrazione di composti azotati era davvero 
notevole. Non a caso le alghe erano particolarmente rigogliose (forse troppo!). Ebbene in 
quel caos c’erano anche molti batteri e fu così che decisi che era giunto il momento. Mi 
avvicinai ad alcuni batteri e riuscii a penetrare attraverso la parete e la membrana di una fra 
quelle piccole cellule.
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Il mio sogno più grande sarebbe stato quello di farmi trasformare, finalmente in modo 
naturale, in nitrato, così da poter finalmente esplorare il mondo vegetale e dare il mio 
contributo alla crescita di una pianta… ma nella vita nulla va secondo i piani. Mi venne in 
mente quel legame indissolubile con il mio vecchio compagno, quando formavamo una 
molecola di azoto atmosferico; anche allora credevo che quel legame sarebbe durato per 
sempre.
Ebbene sì, ero stato trasformato in nitrato, abbandonati gli atomi di idrogeno me ne stavo 
legato all’ossigeno e mi sarei lasciato assorbire da qualche pianta o anche solo da un’alga, 
ma invece intervennero altri batteri, dei quali ignoravo completamente l’esistenza. 
Tanto fecero i loro enzimi che mi staccarono l’ossigeno ed io svenni dal dolore. Quando mi 
risvegliai ero lontano chilometri e chilometri dal Mar Mediterraneo, mi trovavo nuovamente 
in atmosfera, ma nuovamente legato ad un altro atomo di azoto. Quei batteri mi avevano 
fatto tornare azoto molecolare. Non sapevo cosa pensare, forse prevalse la rassegnazione, o 
forse il piacere di essere tornato alle origini. Non lo so, ma finalmente avevo trovato la pace 
interiore: il mio viaggio era terminato.

Una forte pioggia mi trascinò nel fiume più vicino... finché non raggiunsi il 
Mar Mediterraneo!
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Simone Lovato 5D

Il tema dell’utilizzo distorto del progresso scientifico, molto sentito soprattutto a 
partire dalla nascita dell’energia nucleare utilizzata poi nella produzione di armi di 
distruzione di massa, è ancora un tema molto attuale, soprattutto nell’ambito 

delle biotecnologie e dell’ingegneria genetica. Le biotecnologie studiano come si 
possono ottenere beni o servizi utilizzando organismi, di solito modificati. 
L’ingegneria genetica invece è una branca delle biotecnologie che si occupa di 
trasferimento di materiale genetico tra organismi anche di specie diverse.

Le biotecnologie ci possono aiutare nella vita di tutti i giorni, in quanto rientrano 
nell’ambito delle biotecnologie anche la lievitazione, la produzione di yogurt, la 
fermentazione, la produzione di vaccini e farmaci come l’insulina, la produzione di anti-
corpi monoclonali utilizzati per trattare diverse patologie e prodotti tramite ibridomi e 
molte altre ancora.
Tutte queste invenzioni hanno portato molti progressi da un punto di vista sanitario e 
scientifico, nonostante ci sia la possibilità che queste scoperte vengano utilizzate in mo-
do immorale per generare disagi socio-sanitari, come, ad esempio, il bioterrorismo.

Nelle biotecnologie vengono spesso utilizzati batteri e virus detti ingegnerizzati, ovvero che 
hanno subito modifiche genetiche in modo mirato sul DNA per ottenere benefici, come ad 
esempio “l’attivazione” o “la disattivazione” di parti del DNA, cioè i geni non funzionanti, as-
senti o espressi in maniera eccessiva dalla cellula. 
Modificando geneticamente questi microrganismi però è possibile renderli anche resistenti a 
certi antibiotici, rendendone difficoltoso il trattamento. Quando diversi Stati compresero la 
pericolosità di questi possibili utilizzi di agenti infettivi, come ad esempio nelle guerre, venne-
ro stipulati diversi trattati, firmati e condivisi dalla maggior parte degli Stati di tutto il mondo, 
per limitarne e regolamentarne l’uso, e per impedirne l’impiego a scopo bellico, essendo armi 
di distruzione di massa poco controllabili. 
Per comprendere la patogenicità e pericolosità di certi batteri, basti pensare che sono neces-
sarie poche decine di cellule batteriche di alcuni tipi di batteri per scatenare un’infezione 
nell’organismo umano medio.
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Un altro tema molto attuale è l’ingegneria genetica: uno dei metodi utilizzati in questa 
disciplina è ad esempio la tecnologia CRISPR /Cas 9, osservata per la prima volta nei batteri 
come metodo di difesa contro i virus, che consiste in un meccanismo in grado di riconosce-
re specifici frammenti di DNA, come quello virale, all’interno del DNA batterico e di rimuo-
verlo o sostituirlo. Ci sono molti studi riguardanti questo meccanismo e diverse ricerche 
promettenti sull’utilizzo di questo metodo per eliminare dal DNA di cellule infette il DNA del 
virus HIV, poiché le cellule del sistema immunitario, fungono da vera e propria “fabbrica” di 
virus quando il virus unisce il suo corredo genetico a quello delle cellule. 
Il virus riesce a replicarsi utilizzando i meccanismi cellulari che si occupano della  duplica-
zione del DNA e della “lettura e sintesi” delle informazioni contenute in esso.  
Sembra che si possa rimuovere ed eliminare il DNA virale integrato dal DNA della cellula uti-
lizzando il  CRISPR /Cas 9 per l’identificazione e la eliminazione del genoma virale dell’HIV; 
gli studi clinici appena iniziati, sembrano già abbastanza promettenti.
Un’altra applicazione molto interessante del CRISPR /Cas 9 è la conservazione delle specie: 
è iniziata da poco una ricerca che intende utilizzare il genoma del dodo e il CRISPR /Cas 9 
per introdurre il DNA del dodo nella cellula riproduttiva del piccione di Nicobar, uno dei suoi 
parenti più stretti ancora in vita, per provare a de-estinguere il dodo. Questa ricerca è molto 
importante, in quanto in futuro potrebbe permetterci di riportare in vita specie animali e 
vegetali, estinte a causa dell’uomo e dei cambiamenti climatici, ma molto utili per l’ecosi-
stema, come potrebbe accadere con alcune specie di api.

Dato che l’ingegneria genetica si occupa di modifiche dirette del DNA, molti ricercatori si so-
no chiesti quanto e quando sia lecito modificare geneticamente un organismo, dato che es-
sa potrebbe essere usata anche per modificare le caratteristiche fisiche di un individuo. Al 
momento è possibile farlo solo nei primi stadi della fecondazione, intervenendo per de-
terminare il sesso, il colore degli occhi e quello dei capelli. Queste modifiche eugenetiche 
dei tratti somatici sono sempre state al centro di diverse polemiche, per paura che possano 
favorire la nascita di nuove ideologie estremiste basate sulla razza e che possano fomentare 
l’odio verso alcune categorie di persone.
In tempi recenti questi dilemmi morali ed etici sono molto sentiti, tant’è che è nata la bioe-
tica, una disciplina che si occupa di questi e altri temi affini, spesso presente come materia 
di studio presso le università scientifiche, in particolare di biotecnologie e medicina.
L’ingegneria genetica e la necessità di utilizzare animali nella ricerca sono i temi più attuali 
e che hanno catturato maggiormente l’attenzione mediatica nell’ambiente della bioetica.
Negli ultimi anni sono state sviluppate delle colture cellulari in tre dimensioni, che 
contengono più tipologie di cellule per simulare più accuratamente possibile le funzioni di 
un certo organo, riuscendo così a ridurre in parte la necessità di utilizzare animali. Queste 
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colture cellulari tridimensionali prendono il nome di organoidi, spesso utilizzati per os-
servare il comportamento di certi organi come il cervello, che prendono il nome di organoi-
di cerebrali, o per studiare patologie come quelle neurodegenerative. È sorto un recente 
dibattito tra filosofi e biologi sugli organoidi cerebrali, nello specifico sulla questione dell’e-
sistenza attuale o futura di una qualche forma di coscienza, nonostante non siano ancora 
completamente conosciuti i meccanismi biologici che determinano l’origine della co-
scienza, rendendo difficoltoso fornire una risposta valida a questa domanda.

In conclusione ritengo che non esistano scoperte “buone” o “cattive”, morali o immorali, 
ma come abbiamo osservato in diversi casi dipende solo dall’uso che ne facciamo. 
Se le nuove scoperte venissero utilizzate principalmente per scopi immorali, non sarebbe 
giusto nascondere queste scoperte, ma la soluzione migliore sarebbe regolamentarne la ri-
cerca e l’uso in modo da minimizzare i danni.
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a cura della classe 5E

Anche quest’anno la classe 5E ha aderito al progetto 
“Liberi da dentro” promosso dal professor Savoia 
per sensibilizzare ciascuno di noi sui temi della 

giustizia in Italia, della pena, della reclusione e della 
riabilitazione di coloro che si sono resi colpevoli di reati. 
Nell’ambito di questo progetto abbiamo avuto 
l’occasione ad ottobre di incontrare a scuola la 
redazione della rivista padovana “Ristretti orizzonti” e tre 
detenuti, Tommaso, Asot e Bruno, in permesso di 
uscita,  che ci hanno raccontato le loro storie.
Storie di dolore, subìto ed inflitto ad altre persone; 
storie, in ogni caso, che ci hanno fatto molto riflettere e 
dalle quali sono nati dei bei lavori personali (lettere, 
riflessioni) inviati per Natale alla rivista “Ristretti 
orizzonti” e ai detenuti incontrati a scuola. Ne 
presentiamo qui alcuni esempi.

Emma Fiabane

Ho scelto l’opzione di scrivere una lettera, e l’ho fatto provando a immedesimarmi in una 
delle due figlie gemelle di Tommaso Romeo. Ho incluso certi aspetti da lui menzionati du-
rante l’incontro, come il fatto che le famiglie delle vittime gli avessero scritto dicendogli di 
averlo perdonato, oppure il grande successo che riscuoteva tra i suoi concittadini. Spiegava 
come le persone lo temevano ma allo stesso tempo lo consideravano un eroe. In un paese 
in cui le istituzioni falliscono, sono quelli come Tommaso che mantengono l’ordine, aiu-
tando e facendo anche favori alle famiglie, instaurando un legame da lì indissolubile. È per 
questo che molti lo acclamavano, soprattutto i più giovani. Ha parlato poi della sua 
condanna all'ergastolo ostativo e al regime del 41 bis a cui è stato sottoposto per 3 anni. 
Ora è detenuto al carcere di Padova e le figlie vanno a trovarlo ogni volta che possono. 
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Reggio Calabria,

20 luglio 2010

Ciao papà, come stai?

L’altro giorno ho incontrato Sandra, la figlia del signor Rizzo. L’ho incontrata all’uscita di quella pizza al taglio in 

centro a Reggio. Mi si è avvicinata, molto timidamente, poi mi ha confessato di averti scritto. Mi ha detto di averti 

perdonato. Ha appena concluso un lungo percorso in psicoterapia e sta iniziando una nuova vita. Mi ha detto di aver 

compreso che il rancore e l’odio che provava per te e per tutti noi non le hanno mai portato niente di buono; ma di si-

curo questo lo ha detto anche a te. 

Averla incontrata mi ha fatto pensare, se è riuscita a perdonarti lei perchè non dovrei farlo anche io? E’ servito un pò 

di tempo per metabolizzare la cosa, ma finalmente, dopo 8 anni, ho deciso di scriverti.

Ti confesso che ti ho odiato. Ho odiato ogni singolo primo giorno di scuola, ogni Natale e ogni Festa del Papà. Spera-

vo non arrivassero mai. Odiavo vedere gli altri bambini camminare mano nella mano con il proprio padre, o vederli 

correre verso di loro quando, all’uscita da scuola, aspettando qualcuno che li venisse a prendere, scorgevano tra la 

folla il proprio papà e il viso gli si illuminava, correvano ad abbracciarli e io li invidiavo. Ho aspettato per anni che un 

giorno ti presentassi anche tu, ma non sei mai venuto. Non sono stupida, sapevo che non saresti potuto venire, ma 

una fantasia dentro di me sperava di intravedere anche a te in quella calca di genitori. 

Non mi piaceva essere quella bambina, quella diversa, quella il cui padre era stato arrestato, proprio per quelle cose 

che a scuola condannavano. Ci parlavano di quei due magistrati, Falcone e Borsellino. Loro sì che erano eroi, uccisi 

ingiustamente, per aver lottato contro ciò per cui tu invece, eri stato incarcerato. Ero imbarazzata. Tuttavia, non era 

sempre così. Succedeva spesso, che io e la mamma incontrassimo delle persone, dalla parrucchiera o in panetteria, 

che ci chiedevano di te. Erano preoccupate e si rivolgevano alla mamma come ad una vittima di un sistema sba-

gliato, per cui tu eri stato punito ingiustamente. Ai loro occhi erano gli altri in torto e tu il “Grande Tommaso”, magna-

nimo e sempre disponibile ad aiutare tutti. Giorno dopo giorno mi si formava nella testa l'immagine sfuocata di 

uomo di cui io non avevo memoria, se non dalle foto, ma non riuscivo a decifrare la natura di quella persona: era 

davvero un mostro o un pover’uomo cui vita ha portato solo malanni?

In famiglia ci siamo sempre chieste come stessi, come ti trattassero e soprattutto se pensassi mai a noi.

So che da qualche mese ti è stato applicato il regime del 41bis, non immagino l’agonia che devi star provando. Indi-

pendentemente dai reati commessi, non ritengo sia umanamente giusto concedere ad un uomo solo un’ora d’aria 

al giorno e non poter parlare mai con nessuno. Per 3 anni poi. Fa ribrezzo. Crescendo ho capito che l’ergastolo, senza 

concessioni o permessi, è peggio della pena di morte. Dev’essere difficilissimo rassegnarsi a una vita intera in 

carcere, è come essere un morto vivente. Ho provato a mettermi di più nei tuoi panni, e non con un atteggiamento 

accusatore come avevo sempre fatto, ma con gli occhi di un genitore in colpa, che vede qualsiasi possibilità di 

redenzione negata. Ho voluto darti un’altra chance.

Non so se sarò veramente pronta, ma quando ti trasferiranno a Padova mi piacerebbe venire a trovarti, se anche tu 

vorrai. Vorrei ristabilire un rapporto con te e, per quanto possibile, avere anche io un papà al mio fianco, proprio 

come quei bambini che invidiavo tanto.

Aspetto una tua risposta, a  presto

Francesca
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Alberto Dalle Nogare

Caro Asot,
pochi giorni fa ho avuto l’opportunità di ascoltare la tua testimonianza presso la mia scuola. Ti ringrazio 
molto di aver parlato a noi studenti, raccontandoci la tua storia così difficile, terribile e devastante. Ti 
confesso che non avrei pensato che le tue parole mi colpissero così tanto, ma è davvero stato così. Ho ri-
flettuto su come la vita possa cambiare per sempre, da un momento all’altro, in un istante, a causa di 
una scelta non premeditata, ma solo perché, in preda all’alcool, la mente si offusca e si perde il controllo 
delle proprie azioni. È stato difficile, ascoltandoti, realizzare questo. La vita di un ragazzo è finita durante 
un sabato sera qualsiasi. La tua, di vita, è stata stravolta per sempre a causa del tuo gesto, proprio la se-
ra della settimana in cui noi ragazzi vogliamo divertirci. Devo ammettere di essermi spaventato. Ho 
pensato per un attimo: “Ma allora potrebbe capitare a tutti! È solo un terribile destino!”. Ma poco dopo, 
grazie alle tue parole, ho compreso che in realtà non è così, che se accade una cosa tremenda come un 
omicidio, non si può non assumersi fino in fondo le proprie responsabilità. E infatti tu non cerchi scusanti 
o attenuanti, non dici che è successo solo per una tragica fatalità. La scelta di aver bevuto troppo, pur sa-
pendo che poi non si capisce più niente, la rabbia in corpo che aumenta a causa dell’alcool, quell’orgo-
glio insensato di non voler perdere una sfida a nessun costo… chi lo ha voluto? Sono scelte, non 
casualità. 
Dalle tue parole si deduce che non volevi uccidere, che immediatamente hai capito la gravità del tuo ge-
sto. E sai che di fronte a certi eventi, come ci hai detto, un risarcimento vero non esiste, non è possibile. 
Nessuno potrà riportare in vita l’altro ragazzo. Però io credo che la propria colpa si possa espiare. Come 
tu dici, dopo più di 10 anni di carcere hai capito molte cose. Non sei più quello di allora. E sei bravo a voler 
parlare della tua storia per arrivare dritto al cuore di noi giovani, tuoi coetanei all’epoca dei fatti. Ti 
ringrazio di questo. Le tue parole mi sono piaciute e continuano a farmi pensare. Dobbiamo sempre ave-
re il controllo di noi stessi e delle nostre scelte. Non dobbiamo farci influenzare da compagnie sbagliate, 
non dobbiamo perdere la lucidità a causa di sostanze che ci annebbiano, non dobbiamo cadere nella 
“trappola delle sfide che non vanno perse in nessun caso”.
Capisco che tu ti senta stravolto per ciò che hai commesso, dici che non puoi fare a meno di pensarci ogni 
giorno. Ma mi fa piacere che tu abbia trovato almeno un po’ di consolazione riuscendo a chiedere scusa 
alla famiglia della vittima. Sii forte. Continua a fare quello che fai, parla coi ragazzi, è molto utile. Sei 
ancora giovane. Potrai vivere una nuova vita, dopo il carcere. Stai pagando per ciò che hai commesso, e 
in più hai scelto di sensibilizzare i ragazzi con la tua testimonianza, con lo scopo di provare a prevenire 
comportamenti superficiali e sbagliati. Non tutti avrebbero il coraggio e la forza di raccontare se stessi e 
la propria storia difficile, criticandosi e comunicando, in questo modo, un messaggio forte di monito.
Spero che tu stia ritrovando pian piano la tua serenità. Grazie per averci parlato, io ti ho davvero 
ascoltato. Buon percorso e buona vita, Asot!
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Viola Pegoretti

Mercoledì 19 ottobre 2022, Aula Magna del Liceo da Vinci di Trento, aula che in cinque anni di li-
ceo ho sempre considerato un posto accogliente, una mansarda in legno caldo, ma più grande 
ed importante, sempre piena, e per questo quando ci entro mi sento sempre tanto piccola. Ma 
oggi ancora di più. 
Ero seduta tra le primissime file, davanti a me un tavolo bianco e quattro persone. Più le os-
servavo e più mi sembravano persone qualunque, persone che se avessi incontrato per strada 
non avrei mai pensato che fossero state in carcere. Semplici persone. 
Non mi sembrava vero. 
Cercavo i loro occhi, cercavo tracce di prigionia, di cattiveria, e addirittura di maltrattamenti. 
Cercavo il pentimento, la tristezza, la voglia di riscatto. 
E poi, lo ammetto, ho cercato una guardia, qualcuno che garantisse per la nostra incolumità, in 
borghese o in divisa, ma qualcuno. 
I miei pensieri a quel punto sono stati però interrotti. 
Ornella Favero ha presentato il progetto e ha tenuto una breve ma profonda introduzione che ha 
lasciato dietro di sé un silenzio estremamente pesante, come lo sono stati i racconti di Asot, Bru-
no e Tommaso. Il primo, una vita normale interrotta da, come la chiameremmo noi, un’enorme 
stronzata. Il secondo, l’incarnazione dello stereotipo più comune di carcerato, che, anche grazie 
alla detenzione, passa dai furtarelli allo spaccio. E il terzo, con la storia più pericolosa da esporre. 
Apparentemente i tre uomini non hanno nulla in comune se non il Due Palazzi di Padova. Ma 
erano lì, tutti e tre assieme, con un obiettivo: mostrare al mondo fuori com’è il mondo dentro. 
Un mondo come ce sono pochi in Italia, un posto dove l’articolo 27 della Costituzione italiana 
non è solo un’illusione, ma tende alla realtà. La rieducazione del condannato è infatti ciò che sta 
alla base di “Ristretti orizzonti”. 
“Spero che tu marcisca in carcere!” Quante volte abbiamo sentito questa frase da parte di vitti-
me, parenti di vittime ma anche da individui totalmente estranei ai casi!
La società d’oggi è abituata a pensare che più tempo i colpevoli passino rinchiusi in condizioni 
disumane, meglio sia per tutti. Beh, chiedete a Bruno se è così. Che una volta superato il primo 
periodo di prigionia, ha sfruttato le amicizie fatte in carcere per ampliare i suoi giri. Chiedetelo a 
Tommaso che ha sviluppato un’ideologia ancora più estremista durante il suo periodo di isola-
mento. Ma l’obiettivo del carcere non può e non deve essere questo. “Il carcere che ha senso è 
quello che ti mette davanti alle tue responsabilità” (Tommaso) e per farlo servono progetti così: 
“Spesso sono state le domande dei ragazzi che hanno attivato la riflessione su quello che avevo 
fatto” (Tommaso)
Ma allora se gli istituti penitenziari in Italia mirano al reinserimento dei detenuti nella società, 
perché il numero dei suicidi, degli autolesionisti e in generale delle morti è così alto? 
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152 solo nel 2022 e l’anno non si è ancora concluso. 
Un dato importante. Un dato che è simbolo di un sistema penitenziario malato.
Perché alla fine queste persone sono colpevoli, colpevoli di reati anche gravi. Colpevoli ma pur 
sempre persone e come tali devono essere trattate. E fidatevi di loro, in carcere si soffre, e anche 
se non si viene trattati da animali, si soffre.
Sofferenza. Questa è la parola che userei per descrivere l’incontro.
Sofferenza è ciò che loro tre hanno portato nella vita delle vittime, dei conoscenti delle vittime 
ma anche in loro stessi e nelle persone a loro vicine. E sofferenza è ciò che provano ora. Ciò che 
prova Tommaso sapendo di aver lasciato le sue figlie appena nate e di ritrovarsi ora ad essere 
nonno, certo che neanche i suoi nipoti lo vedranno un giorno libero. 

Maddalena Rinaldo 3E

È la sera dell’ultimo giorno di scuola. Torno a casa da scrutini che non mi hanno molto 
soddisfatto. Ne sto parlando a mia moglie con un certo nervosismo, quando mi arriva 
questa mail. Di colpo è tornato il sereno, come dopo un temporale estivo.
Ecco, forse questo dà senso e speranza a tante cose. Non per l’elogio del libro oaddirittura 
nei miei confronti, ma per il ragionamento in prospettiva che una giovanissima fa a partire 
da questa esperienza unita alla sua personale. L’assemblea d’istituto di cui si parla era stata 
diversi mesi prima, il 18 dicembre 2023.
Grazie Maddalena e un grande in bocca al lupo per i tuoi propositi.
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11 giugno 2024 alle ore 20:39

da: Maddalena

A: Amedeo Savoia

giugno 2024

Buonasera,

sono Maddalena Rinaldo, una studentessa di 3E che durante un'assemblea d'istituto è venuta ad ascoltare 

la sua testimonianza sul lavoro in carcere intrapreso negli scorsi anni.

Le scrivo perché ero rimasta così colpita dalla sua storia e da tutto quel bene che ha fatto per quei ragazzi e 

ragazze che ho deciso di comprare l'ultima copia rimasta del libro Se li guardi.

L'ho letto tutto d'un fiato. È pazzesco, davvero emozionante. Ci tenevo a scriverle perché leggendo tutte le 

storie dei carcerati ho capito ancor di più quanta sofferenza c'è dietro ognuno di loro e soprattutto quanta 

strada ha da fare l'Italia per migliorare le strutture e la modalità del carcere. Dovrebbe essere un percorso 

per capire gli errori fatti e cercare di migliorarsi e integrarsi nuovamente nella società, ma purtroppo molto 

spesso ce ne dimentichiamo.

L'estate scorsa sono stata in Etiopia per un progetto di volontariato in un centro di accoglienza per bimbi di 

strada, ma un giorno sono andata a visitare il campo profughi per rifugiati somali. È stato il giorno più tosto 

a livello emotivo perché ho visto così tanto dolore ma allo stesso tempo speranza negli occhi delle mamme 

e dei bambini. Molti di loro usano questo campo profughi come "tappa" del loro viaggio per arrivare in Ita-

lia e sono consapevoli del "viaggio della morte" che li aspetta passando prima dai campi di concentra-

mento in Libia e poi per la traversata nel Mar Mediterraneo.

Ho visto coi miei occhi la realtà prima di partire per il "viaggio della morte" e leggendo in particolare il capi-

tolo "Haj" del suo libro ho capito il resto del viaggio.

Ci tengo a ringraziarla ancora per la sua preziosa testimonianza e spero che anche nei prossimi anni possa 

ripeterla perché è importante non dimenticare la condizione delle carceri in Italia (e non solo).

Sono tutte persone come noi che meritano una seconda possibilità, ma soprattutto un percorso che li 

accompagni e li sostenga.

Grazie ancora e colgo l'occasione per augurarle buone vacanze!!

Un caro saluto,

Maddalena

P.s. il mio sogno è quello di studiare cooperazione internazionale per poi lavorare con i profughi a Lampedusa 

o in Africa, ma grazie al suo racconto e ad altre testimonianze mi sono interessata molto anche alla realtà del 

carcere!

Purtroppo so che negli ultimi anni hanno ristretto sempre di più la possibilità di fare progetti all'interno del 

carcere, ma dobbiamo lottare affinché si riesca nuovamente a fare qualcosa!
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Angelica Celva, Matteo Fabbro, Simone Mattivi

In questa edizione dell’annuario del liceo vogliamo condividere i risultati di un  questionario che 
abbiamo sottoposto a ragazzi e genitori.   
L’obiettivo di quest’indagine è confrontare, a parità di età, quale generazione ha avuto un impatto 
maggiore sull’ambiente.   
Al fine di raccogliere risultati paragonabili, abbiamo chiesto ai genitori che hanno compilato il que-
stionario di rispondere alle domande pensando a quando avevano la nostra età (circa 15 anni).

Mettendo a confronto tutti i valori medi abbiamo scoperto che le nuove generazioni consumano 
tutti i beni e servizi analizzati nell’indagine con maggiore frequenza rispetto alle generazioni pre-
cedenti. Contrariamente a quanto spesso si dice, l’impatto ambientale della nostra generazione 
è maggiore rispetto alla precedente. 
Sulla base di questi dati è dunque importante fare molta attenzione ai nostri consumi nel ri-
spetto dell'ambiente e del mondo in cui viviamo, al fine di garantire un pianeta in salute alle ge-
nerazioni future.

Al questionario hanno partecipato 
26 persone: 11 figli e 15 genitori. 
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QUANTE VOLTE SEI SALITO SU UN AEREO NELLA VITA? 

irca 3 di volte in più

QUANTE PORZIONI DI CARNE MANG I / MANGIAVI ALLA SETTIMANA?   

25% di carne in più

QUANTE ORE PASSI / PASSAVI GIORNALMENTE ONLINE? 

CON CHE FREQUENZA FAI / FACEVI  SHOPPING?

QUANTE VOLTE TI SPOSTI/TI SPOSTAVI CON UN MEZZO PRIVATO A MOTORE IN UNA SETTIMANA? 
33% di viaggi privati in 

più
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Monica Ducati

La domanda è d’obbligo, perché da quest’anno scolastico 2022/’23 la 
denominazione OLIMPIADI DI FILOSOFIA è cambiata in: CAMPIONATI DI 
FILOSOFIA. Perché? E soprattutto, chi ha imposto il cambiamento di nome? Il 

nuovo ministro dell’istruzione Valditara? No.
La nuova denominazione serve a non confondere i Campionati di Filosofia con i prossimi Giochi 
Olimpici, che si svolgeranno tra Milano e Cortina d’Ampezzo nel 2026, quindi è vietato utilizzare que-
sto termine, se non si riferisce, appunto, ai giochi sportivi. Tuttavia, il fascino dell’antico termine greco 
che indicava i giochi panellenici faticheremo ad abbandonarlo, anche perché il più dinamico termine 
‘campionato’ rischia di suggerire uno scopo della competizione tra studenti da intendersi come sfida. 
La sfida c’è, ma solo con se stessi. Finalmente, dopo 4 anni di stop, siamo ripartiti alla grande con la 
partecipata competizione filosofica. Ricordiamo che essa è concepita come una valorizzazione delle 
eccellenze, quindi sono di volta in volta gli insegnanti di filosofia che indicano alla commissione valu-
tatrice (composta da Monica Ducati, che coordina i lavori, Stefano Brusciati,  Francesco Agnoli, Giu-
seppe Giuliano, Anna Faoro) alunni ed alunne che siano ritenuti/e in grado di partecipare in maniera 
costruttiva, elaborando un saggio filosofico a partire da una citazione.
Non è automatico che avere un bel voto faccia vincere: bisogna saper argomentare e avere solide basi 
di studio e pure un po’ di sana impertinenza intellettuale.
Quest’anno sono stati iscritti ben 34 alunni, partecipanti alcuni al canale A (lingua italiana) e altri al 
canale B (lingua inglese), quindi si è, ancora una volta, registrato un buon grado di interesse alla 
competizione. L’allenamento precampionato è stato gestito da Monica Ducati e Maurizia Rossi.

Al primo livello (selezione d’istituto, svoltasi il 2 febbraio 2023) si sono qualificate per il canale A due 
ragazze provenienti dalla stessa classe, la 4H (sezione che, ricordiamolo, ottiene sempre ottimi ri-
sultati!): Maddalena Litterini e Rosy Mashi, mentre invece nella competizione in lingua inglese si 
sono piazzati Leonardo Auguste Della Sala, della 3I, e Lapo Neri, della 5C.
Lapo Neri ha poi vinto, come primo classificato, anche la competizione regionale, svoltasi online 
sempre presso il liceo Da Vinci il 16 marzo 2023, e ha quindi partecipato, ancora una volta online, 
all’ultima delle selezioni, quella nazionale, organizzata a Roma il 13 aprile. Il suo professore, Walter 
Nardon, lo ha sempre sostenuto con grande soddisfazione.
Il nostro alfiere della filosofia ha infine seguito le premiazioni, svoltesi il 27 aprile a Roma, dallo 
schermo di una delle aule del liceo.

La totale informatizzazione del Campionato (che negli anni precedenti prevedeva invece una 
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trasferta a Cles o Bolzano per gli alunni trentini, o a Trento, qualora le scuole del capoluogo 
avessero deciso di ospitare la selezione regionale, e infine l’emozionante viaggio a Roma con i 
propri professori e gli alunni vincitori di tutte le scuole italiane) ha tolto un po’ di poesia e fasci-
no, che erano propri della vecchia e indimenticata Olimpiade. 
Quali le cause?
La mancanza di fondi, la pandemia, o altri motivi?
Speriamo che per i prossimi anni scolastici parte della formula degli anni precedenti venga ripri-
stinata, soprattutto la premiazione finale della selezione regionale, che negli anni passati è stata 
svolta dalla coordinatrice regionale Silvana Castelli (docente di filosofia presso il Liceo ‘’B. Rus-
sell’’ di Cles). Allora vi era una lectio magistralis, tenuta da docenti universitari e, infine, un 
premio consistente in alcuni volumi di filosofia da scegliere tra quelli offerti dalla commissione.

Un gruppo di alunni e 
alunne della nostra scuola 
ha partecipato al conte-
st  Pioniere 2.0  indetto dal 
CisMed (Centro Interdiparti-
mentale di Scienze Medi-
che). Con i loro elaborati 
hanno raccontato la vita di 
due donne pioniere che si 
sono contraddistinte nel 
mondo scientifico, pre-
sentandone la biografia, le 
sfide, gli ostacoli e le 
invenzioni.
L’intera classe 3P, seguita 
dalla prof.ssa Evelin Gruber, 

ha raggiunto il gradino più alto del podio con un video dedicato a Hellen Brooke Taussig e tre 
ragazzi della classe 4N, seguiti dal prof. Claudio Gambaretto, si sono piazzati terzi con il loro 
poster dedicato ad Ana Rogriduez Prieto. Grande soddisfazione per la nostra scuola: i loro ela-
borati sono stati esposti presso la sede del CisMed a completamento della mostra "Pioniere 
2.0: vite e intuizioni fra medicina e tecnologia".
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Il concorso letterario del liceo Da Vinci, promosso nell’ambito del Memorial Marcella Bortolotti, 
proponeva  nel 2022-23  il tema “Imperfetto”.
La giuria ha individuato i tre racconti migliori tra quelli pervenuti e ha proclamato i vincitori:

1° classificato 
Andrea Albergoni della classe 5P con “Il racconto che altrimenti non avrei scritto”
2a classificata 
Annamaria Bucos della classe 1S con “Ricordi”
3a classificata 
Sarah Litterini della classe 4H con “Lo spazio per gli spigoli”

Nel 2023-24 il tema scelto è stato invece  “Cioccolato”; anche in questo caso gli studenti-
narratori del Da Vinci si sono sbizzarriti nella creazione di racconti sorprendenti e ricchi di 
inventiva. Sono risultate vincitrici:

1a classificata 
Anna Aldegheri della classe 4C con il racconto “Tutta matta”
2a classificata 
Giulia Tomasi della classe 3D con il racconto “Mondi di cioccolato”
3a classificata 
Sarah Franch della classe 3D con il racconto “Cliché”.

Nelle pagine seguenti racconti vincitori delle due edizioni.
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Andrea Albergoni  (5P)

Sono trascorsi diversi mesi, ormai, da quando sono venuto a conoscenza del concorso lette-

rario indetto dal mio liceo. A dire il vero mi si erano già presentate, nei più svariati contesti, 

occasioni simili, eppure il mio pensiero è sempre stato uno soltanto: i concorsi non sono roba 

per me. 
Tuttavia devo confessare che, da quando ho imparato a scarabocchiare il mio nome, non mi 

sono più fermato con la scrittura. Scrivere è un piacere intimo: mettere in pausa il mondo e 

giocare con le parole, con le loro sfumature e i loro incastri, aiuta a fissare nello spazio e nel 

tempo tutto ciò che frulla in testa. 

L'ho sempre fatto, sia su quaderni dedicati che su fogli sparsi, nascondendo rime e pensieri 

tra gli appunti di scuola e le liste della spesa. Allora per una volta perché non provare, mi so-

no detto, a fare per qualcun altro ciò che faccio sempre per me stesso? 

Dando retta alla mia coscienza, ho deciso dunque di partecipare. 

Il post-it su cui ho scritto con il pennarello rosso “concorso letterario”, però, per tutto questo 

tempo è rimasto a prendere la polvere insieme a quelli contenenti molti altri buoni proposi-

ti.
Fino ad oggi, per lo meno, quando il mio procrastinare mi ha portato, a poche ore dalla sca-

denza per la consegna dell'elaborato, nella peggior situazione in cui uno scrittore può tro-

varsi: il confronto faccia a faccia con il foglio bianco. 

Ebbene, è proprio qui che ha veramente inizio il mio racconto.

Avendo solo poche idee e troppo confuse per trasformarsi in testo, ho deciso di ricorrere 

all'ultima spiaggia, la più grande vergogna per qualsiasi romanziere ma allo stesso tempo il 

più grande strumento per qualsiasi romanziere disperato: l'intelligenza artificiale.

D'altronde non avrebbe nemmeno contraddetto il regolamento, in quanto anche quello ge-

nerato da un computer è un prodotto inedito e originale.

Non ho dubbi che una macchina non potrà mai essere migliore di un essere umano nel 

concepire un testo che richieda un certo sforzo intellettuale, “ma questo domani, con fede mi-

gliore” direbbe De André, “stasera è più forte il terrore”. 

Mi è bastato digitare una breve consegna ed ecco che il software ha iniziato a comporre, riga 

dopo riga, ad una velocità impressionante, ciò che io non sarei mai riuscito a scrivere in 

settimane di duro lavoro. Era il miracolo della tecnologia che avveniva proprio sotto ai miei 

occhi, e mi sarei potuto dire salvo, se solo non avessi poi letto quello che il computer aveva 

effettivamente scritto. 

Il mio volto sicuro e soddisfatto si è presto fatto cupo e deluso.
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Il breve racconto, certo, soddisfava completamente le istruzioni impartite. Lo 

scritto di per sé non includeva errori di nessun genere e il tema dell'imperfezione 

ne faceva esplicitamente da protagonista, anche se nel modo più scontato a cui 

chiunque avrebbe potuto pensare.

Ma mi è parso subito chiaro perché l'umanità è ancora molto distante dallo sviluppare 

un'intelligenza artificiale capace di accedere, in qualche modo, alla sfera dell'emotivi-

tà: il testo era formulato in modo noiosamente scolastico e convenzionale, era il 

trionfo dell'impersonalità e non certo quella nobile e ingegnosa del verismo. Non c'era 

pathos, non c'era traccia di ironia o rottura degli schemi, non c'era nulla – nulla che 

potesse spingere un essere umano a proseguire con la lettura ad ogni frase – nulla che 

potesse soddisfare me o una giuria. Era piatto, pattume. Ironicamente, era fin troppo 

perfetto. Risultava sgradevole proprio per via di questa sterile compiutezza, che celava 

in realtà assenza di profondità. 

Questo è quanto ha scritto l'intelligenza artificiale:

“C'era una volta un bellissimo giardino, con fiori di ogni colore e profumo, alberi 

che si stagliavano verso il cielo e un ruscello che scorreva dolcemente. Tutto 

sembrava perfetto, ma c'era una piccola imperfezione che non passava inos-

servata: una pianta di ortica cresceva nel bel mezzo del giardino.
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I proprietari del giardino cercarono in tutti i modi di sbarazzarsi dell'ortica, ma ogni 

volta che la toglievano, essa ritornava a crescere ancora più vigorosa di prima. Allora 

decisero di lasciarla lì, convinti che fosse l'unica cosa imperfetta del loro giardino.

Col passare del tempo, gli ospiti del giardino cominciarono a notare la pianta di ortica 

e ad apprezzarla per la sua forza e vitalità. Non era come gli altri fiori, ma aveva una 

bellezza tutta sua, e si integrava perfettamente nel contesto. Inoltre, la pianta di ortica 

era molto utile: le sue foglie pungenti avevano proprietà curative e potevano essere 

utilizzate per preparare tisane e rimedi naturali.

Così, ciò che inizialmente era considerato un difetto si trasformò in una preziosa 

risorsa per il giardino, e tutti impararono ad apprezzare l'imperfezione come parte 

integrante della bellezza del tutto.” 

Ho dovuto quindi perfezionare, se così si può dire considerate le premesse, quanto 

prodotto dall'intelligenza artificiale. Questo è il risultato:

“L'anziano custode del cortile della chiesa era un signore piuttosto nerboruto per la 

sua età. Non era un uomo di molte parole ma, da quelle che si sentivano dire dai suoi 

compaesani che non perdevano occasione per ricordarlo, era un tipo scorbutico. 

Rimasto solo tutta la vita, aveva dedicato gran parte di essa alla cura del suo qua-

drato di mondo, per il piacere del parroco.

Era un gran perfezionista, come avrebbe potuto facilmente intuire chiunque 

camminasse tra le siepi da lui minuziosamente potate: non c'era nulla fuori posto e i 

colori e le forme erano in armonia tra di loro. 

Una mattina fu colto da una tale sorpresa che provò il fatto che di sorpresa non si 

può morire. Su un angolo, come da suo preciso volere, erano disposte delle sanse-

vierie, che quella mattina erano completamente sradicate. Il buco generatosi gli cau-

sò un forte tormento, così si precipitò di corsa dal fioraio. 

Non fece in tempo a tornare che in cortile, usualmente spopolato, si erano radunati 

dei ragazzi, entusiasti. Come videro arrivare il custode, gli corsero incontro per 

abbracciarlo e ringraziarlo. “Grazie! Grazie! Eravamo stufi di giocare in strada, ma fi-

nalmente abbiamo un po' di spazio nel verde!”. 

Forse per la prima volta nelle loro brevi vite, i ragazzi poterono giurare di aver visto 

l'anziano custode sorridere. Promise loro che avrebbe rimosso altri fiori, se necessa-

rio, e che sarebbero stati i benvenuti qualora avessero desiderato tornare a fargli 

compagnia.” 
La verità è che non sono ancora soddisfatto di quanto ho scritto, anzi, se dovessi ri-

leggerlo ancora una volta finirei probabilmente con il cancellarlo.

Forse però ha ragione Salvador Dalì quando, in quell'aforisma a lui attribuito e spesso 

citato, consiglia di non temere la perfezione perché “tanto non la raggiungerai mai”. 
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Annamaria Bucos (1S)

Ti ricordi quei bei tempi? Quando eravamo spensierati e ci sedevamo all’ombra del 

grande tiglio nel parco. Quando ci lamentavamo del caldo e del freddo, di avere troppi 

compiti troppo complicati. Ci sembrava che i nostri fossero gli unici problemi del 

mondo. Ci lagnavamo quando i voti non superavano le nostre aspettative, e piange-

vamo quando la nostra squadra perdeva. Ci sentivamo tristi, inutili e furiosi con la vita. 

Ci sembrava che qualcuno volesse farci un torto. Quando ci sentivamo così correva-

mo, ti ricordi dove? 
Alla spiaggia e lì tra gli scogli urlavamo al mare. Si prendeva tutti i nostri dilemmi e li 

discioglieva tra le sue onde cosicché, pensavamo noi, chi avrebbe fatto il bagno in 

quelle acque si sarebbe preso una piccola parte dei nostri problemi.

Era durante una di quelle giornate che tu mi ponesti alcune domande a cui all’epoca 

non avevo dato alcun peso; erano: “Hai presente il detto “vivi come se non ci fosse un 

domani”? Secondo te significa che dobbiamo cercare di realizzare ogni nostro sogno 

perché domani non ne avremo più l’occasione, o proprio perché non ci sarà un doma-

ni non ha senso continuare?” e “Che significa essere imperfetto?”. 

Io non risposi. Ero impegnata a osservare i granelli di sabbia che scivolavano dalle mie 

mani e si disperdevano nel mare delle lacrime.

Mi sembrava strana la prima domanda. Tu brontolavi sempre e ogni scusa per te era 

buona per mettere il muso. Ma tu eri anche quella persona che mi rallegrava quando 

le nuvole coprivano la mia giornata e il mio buonumore, che mi faceva ridere quando 

tutto dovevo fare tranne che ridere. Mi sembrava strana la tua domanda, ma ora mi 

rendo conto che tu già sapevi. 

Adesso a quella domanda, a quella terribile domanda, so rispondere.

Non ho alcun dubbio: tornassi indietro rivivrei ogni istante centomila volte più 

intensamente, non passerei i pomeriggi sdraiata sul letto a guardare Netflix; farei più 

attenzione a quello che prima non consideravo, una goccia di rugiada, una risata ru-

bata, il volo di una farfalla, perché tutto è vita, e la vita è un attimo, viene e va come gli 

pare. La vita è come un dado, tutto dipende dal numero che uscirà e noi possiamo 

agire solo mentre il dado è in aria e non ha ancora toccato terra. Solo allora possiamo 

decidere se vivere o esistere.

L’ho capito grazie a te.
Quando arrivano le difficoltà pensi che nulla abbia un senso e ti chiedi se ci sia 

qualche motivo per il quale valga la pena continuare a vivere con il dubbio, ma solo 
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quando ti trovi davanti ai grandi ostacoli capisci che il traguardo è poco più in là. In 

questa nostra corsa sfrenata per capire il nostro posto nel mondo tu sei caduto. Sei 

caduto, ma hai provato a rialzarti. Sei caduto, hai provato a rialzarti, ma non ci riuscivi. 

Sono caduta anch’io. Hai provato a farmi da stampella, seppure ne avessi più bisogno 

tu, ma sei crollato.
Poi ospedale, pianti, terapia, casa, terapia, ospedale, codice rosso, stanza vuota. 

Stanza vuota. Come i nostri cassetti svuotati dai nostri sogni. Come le mie giornate. 

Come me.
Così sono stati gli ultimi mesi, ti ricordi? Ora sono solo ricordi. 

Solo adesso capisco. È una lezione di vita. Posso arrendermi qui, gettare tutto e anne-

gare nell’oceano della disperazione. Oppure posso nuotare. Solo nuotando posso 

sperare di raggiungere la riva. Forse non tornerò a casa ma ne troverò un'altra. Forse 

neanche quella. Forse affonderò comunque ma quando ci rincontreremo potrò dirti 

che ci ho provato. E tu magari sarai fiero di me. Non avrei mai creduto che per le lezio-

ni di vita si dovesse pagare un prezzo così alto. Mi sono dovuta ricredere. 

Comunque sia mi hai fatto capire che le persone si nascondono dietro a una parola 

con la quale giustificano tutto. Non riescono ad aprire gli occhi e a capire che c’è 

sempre un margine di miglioramento perché siamo esseri pensanti e perciò abbiamo 

la capacità di immaginare, anche se a volte non riusciamo a distinguere realtà e fanta-

sia. Dobbiamo arrenderci alla triste verità: anche gli esseri umani sono imperfetti. 

Anche noi siamo imperfetti. 

Ora capisco. Non erano domande le tue. Erano riflessioni a voce alta. E tu avevi già 

trovato una risposta. Avresti potuto inventarti un altro stratagemma per farmelo capi-

re. Avrei preferito che me lo spiegassi a parole, senza doverti perdere, ma non si può 

riavvolgere il tempo e tu non tornerai più. È la vita, anch’essa imperfetta. Ci sarà 

sempre un motivo per lamentarsi di qualcosa, c’è sempre qualcosa che non va come 

vorremo, e anche se tutto è idealmente perfetto si riesce sempre a trovare il pelo 

nell’uovo.
Rileggendo questa lettera ho capito che la tua voglia di continuare a vivere è stata il 

faro nel buio che ha indicato la giusta via alla mia piccola barca che stava andando alla 

deriva nel mare delle incertezze. Non potrò mai ringraziarti abbastanza, ma continuo 

a pensare a quanto avrei preferito sentirmi dire che l’imperfetto è la parola 

“imperfetto” scritta con una sola “t”. 

Credo che intanto questa lettera la terrò io, mi aiuterà a rialzarmi quando cadrò e a te-

nere vivi i ricordi della nostra vita imperfetta. Breve, imperfetta, ma bellissima. 

Grazie per i ricordi. Non li dimenticherò mai.
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Sarah Litterini (4H)

Come ogni sera, dalle otto a mezzanotte, Pierre Hoffman sedeva nella sua soffitta, al 

grande bancone di legno completamente ricoperto da cianfrusaglie di ogni genere. 

In quell’accumulo di oggetti sparsi era riuscito a ritagliarsi uno spazio di lavoro, po-

sto affinché potesse riuscire a scorgere, nell’angolo della grande finestra davanti al 

lui, il fiume che scorreva veloce davanti alla casa. 

Pierre Hoffman passava gran parte delle sue sere lavorando, appollaiato su uno 

sgabello regolabile, la lampada da scrivania a illuminare quella piccola porzione di 

bancone. Eppure in quel piccolo ritaglio di spazio si sentiva bene, al suo posto, nella 

sua casa. Non aveva bisogno di altro per calmarsi: il movimento calmo delle sue 

mani al lavoro e la perfezione dei suoi gesti erano così ipnotici da riuscire a farlo 

scappare da tutti i suoi pensieri. 

Pierre Hoffman ogni sera, dalle otto a mezzanotte, aggiustava cuori infranti. 

La precisione e pazienza di quel lavoro lo portavano sulla soglia della pazzia 

talvolta, ma allo stesso tempo erano l'unica cosa in grado di tenerlo con i piedi per 

terra. Era necessario essere sempre presenti, in ogni momento. Rimani qui, rimani 
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concentrato. Prendeva un paio di pezzi di cuore, dei frammenti, delle schegge. Li 

univa con una mistura collosa di resina e polvere d’oro, facendo attenzione a far 

combaciare perfettamente ogni minima scheggiatura, ogni crepa.

Era una tecnica nata in oriente, molti secoli prima; riparare qualcosa di rotto e 

trasformarlo in unico, mettendo in risalto le sue crepe con una sostanza prezio-

sa come l’oro.
Allo stesso modo Pierre Hofman riparava i cuori spezzati: l'irregolarità e impre-

vedibilità delle crepe che li ricoprivano facevano in modo che i frammenti si ri-

componessero in modo irripetibile, e per questo motivo andavano rese visibili, 

accentuate. Ogni crepa rende il suo cuore unico.

Dalle ore passate in quella soffitta nasceva qualcosa di prezioso, sempre diverso 

che conservava in sé e mostrava la sua rarità, le sue imperfezioni. 

Quella sera, poco prima della mezzanotte, la terra iniziò a tremare. Era ancora 

un tremolio nell’aria, ovattato, lontano: veniva dalla montagna, dal fiume. Non 

bastarono più di un paio di istanti a Pierre Hoffman per capire. Si alzò di scatto, 

facendo rovesciare all’indietro lo sgabello, e si precipitò giù dalle scale della 

soffitta. 
Nel frattempo, fuori dalla finestra, il fiume si ingrossava. 

Solo una manciata di giorni prima era passato alla casa sul fiume il sindaco del 

paese vicino. Si trattava di una visita del tutto inaspettata e dall’intento 

sfuggente. Pierre Hoffman lo aveva accolto in casa, offrendogli una tazza di tè 

fumante e l’ometto, una volta messosi comodo, iniziò a parlare, alzando mano a 

mano il tono della voce. 

Voleva congratularsi con il vecchio fabbricante a nome di tutto il paese, per via 

del suo lavoro. Ultimamente infatti, anche le voci più distratte mormoravano 

della sua arte. “L’arte dell’oro, delle imperfezioni, della rottura” la chiamavano i 

giornali locali. La curiosità e la meraviglia si spingevano nella valle sin da molto 

lontano. 
Il sindaco continuava a complimentarsi, gesticolava all’impazzata come temes-

se che le sue parole non venissero credute. 

Il colletto della camicia sembrò tutto ad un tratto farsi troppo stretto per l’o-

metto. Prese a trafficare con la cravatta nel tentativo di eliminare quel fastidio 

ma, mentre boccheggiava alla ricerca di più ossigeno, la sua voce si incrinò. Per 

un secondo si tradì, facendosi scappare una lieve nota di preoccupazione, 

un’ombra di paura nelle sue stesse parole. “Quando ha intenzione di andare in 

pensione, Hoffman?” insisteva “Alla sua età dopotutto il lavoro inizia ad affati-

care e rischia di incidere seriamente sulla sua salute, non crede? Non le interes-
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serebbe qualcosa di più leggero, di meno provocante?”. Meno provocante. Pierre 

Hoffman era consapevole della pericolosa scintilla rappresentata dal suo me-

stiere ma, dopotutto, il rischio di un incendio gli dava speranza. 

Quella sera non rimpianse di non aver dato ascolto a quegli avvertimenti si-

lenziosi. Nell’istante stesso in cui aveva percepito quell’impercettibile cambia-

mento nell’aria aveva capito cosa sarebbe successo da lì a pochi minuti ma, 

nonostante ciò, aveva deciso di non scappare. Sorrise. 
*

Il segnale della TV non era perfetto, le immagini così come il suono andavano e 

venivano a scatti. In ogni caso, la voce dell’annunciatore delle news sarebbe 

stata coperta dal tintinnio dei boccali e dalle risate nel piccolo pub. Era un sa-

bato sera ordinario perfetto; praticamente nessuno avrebbe prestato attenzio-

ne alla televisione e agli annunci degli ultimi giorni.

Si parlava dell’organizzazione di un nuovo grande festival prima della fine 

della stagione, di piccoli furti e iniziative varie. Il tono del conduttore si fece 

d’un tratto più serio. Un malfunzionamento in una delle dighe a valle aveva 

causato il completo cedimento di quest'ultima. La grande massa d'acqua, 

portando con sé massi e arbusti, si era trascinata verso il fondo della valle, se-

guendo il corso del fiume. I centri abitati erano stati risparmiati dal disastro, e, 

per quanto ne sapevano le autorità, non erano state rinvenute vittime. Il pre-

sentatore tornò a sorridere, il suo tono si rallegrò e le notizie continuarono. 

Non era stato sprecato tempo per parlare di quell’unica casa che era stata 

inghiottita dall’acqua. Dopotutto, perché avrebbe dovuto suscitare attenzio-

ne?
Le correnti l'avevano rasa completamente al suolo, ma nessuno ne era stato 

veramente sorpreso: si trattava di una casa cadente, isolata, corrosa dal tempo.

A qualcuno forse sarebbe venuto in mente il vecchio che ci viveva. Ah ecco! Un 

vecchio strano, un balordo che abitava solo in una casa troppo vecchia perfino 

per lui. Si diceva facesse un lavoro particolare, qualcosa di artistico, creativo, 

perverso, pericoloso.
In ogni caso, le correnti si erano portate via ogni ricordo che ne rimaneva.

Ogni provocazione, ogni traccia di quella scintilla luminosa era stata spenta, 

affogata in quel fiume in piena.

L’acqua dopotutto cancella le crepe, corrode le superfici. Riplasma gli spigoli in 

curve lisce, lucenti.
L’acqua smussa le imperfezioni.

Non esiste più spazio per gli spigoli e le crepe di Pierre Hoffman.
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Anna Aldegheri (4C)

Ho un freddo terribile, cerco di scaldarmi sotto le coperte, ma gli strati non bastano 

mai. Mi giro e rigiro nel letto tentando di dormire, il tempo pare dilatarsi. Vorrei solo 

poter smettere di pensare, avere un po’ di tranquillità. Ma stanotte non ho speranza di 

addormentarmi: parole e immagini del mio passato mi perseguitano, mi tormentano, 

cercano di rammentarmi com'era la mia vita prima di tutto questo. La nostalgia è bru-

ciante, tento di scacciare i ricordi, ma si fanno sempre più fitti. Non voglio piangere, 

ormai ho accettato la malattia, ho rinunciato a combatterla, quindi che senso ha 

continuare a rimuginare? Ma è più forte di me, vengo sommersa... 

Uno dei miei primi ricordi. Ancora sento quella voce come se fosse ieri. Il mio noioso 

cuginetto, sprofondato come un pascià nel seggiolone, le sopracciglia incurvate a 

dargli un'espressione a metà tra lo stupito e il disperato, muoveva le braccine paffute 

e piagnucolava, ripetendo instancabile sempre la stessa parola. La sua vocina acuta 

ricordava un po' quella del cicciobello, odioso bambolotto dal pianto ripetitivo, che ha 

sempre dato sui nervi a mia madre. 

«Cocciolata! Cocciolata!» Così il mio cuginetto chiamava il cioccolato, che adorava, ma 

al quale era allergico. Che fosse sulla torta della nonna, spalmata sul pane, sotto 

forma di tavoletta, o calda e fumante nelle tazze di tutti, la sua reazione era sempre la 

stessa. Gli occhi spalancati e lo sguardo inquieto, indeciso se indugiare sui genitori per 

impietosirli o sulla tanto agognata “cocciolata”. 

Proprio non capivo perché fosse così ossessionato da qualcosa che gli faceva male e 

che per di più aveva assaggiato sì e no due volte in vita sua. 

Ricordo il viso di mia nonna quando guardava le foto, che le arrivavano per posta, di 

bambini color cioccolato, che sosteneva a distanza e amava, pur non avendoli mai co-

nosciuti. “Perché queste foto ti fanno tanto sorridere?”, le chiedevo, “E perché sono 

così scuri?”. Mi diceva che voleva loro bene perché erano bambini come me, ma che 

vivevano in un altro paese, dove avevano tutti quella carnagione. 

“E perché sono così magri?”, domandavo allora. Al che si faceva di colpo seria e il suo 

tono grave. Rammento i suoi occhi fissarsi nei miei e dire, “Sono meno fortunati di te, 

nel loro paese si soffre la fame”.” Ma anche io sono sempre tanto affamata”, ribattevo. 

“No, bambina mia, quella non è fame, la fame vera è un'altra cosa, la fame vera ti au-

guro con tutto il cuore di non provarla mai”. 

Non sapevo cosa rispondere, non capivo il significato delle sue parole, eppure non le 

ho mai dimenticate. 
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Ricordo che avevo iniziato le elementari già da un anno o due, quando sentii per la 

prima volta nominare ciò che, un giorno, mi avrebbe stravolto la vita. “Anolessia” la 

chiamavo, avendo capito male la strana parola pronunciata da mia madre, quando 

aveva provato a spiegarmene in modo semplice il significato: ”Chi ne è affetto più di-

magrisce e più, guardandosi allo specchio, si vede grasso. E così non vogliono più 

mangiare nulla”. ”Neanche la cioccolata?” “Neanche la cioccolata”. 

Che sceme, ricordo di aver pensato, o hanno problemi di vista o sono tutte matte. 

Rivivo queste e molte altre scene, le parole mi rimbombano assordanti in testa, si sus-

seguono, sempre più rapide, fino ad accavallarsi. 

Cocciolata, cocciolata, la fame vera ti auguro con tutto il cuore di non provarla mai, 

anolessia, neanche la cioccolata, sono tutte matte, la fame vera, anolessia, cocciolata, 

tutte matte, fame, cocciolata, matte, anolessia, matte, fame, matte, matte, matte...

“TUTTE MATTE”: ironia della sorte, furono proprio quelle parole che mi rivolse un 

bambino il mio primo giorno di ricovero in ospedale, dopo che, imbarazzata, avevo 

tentato di spiegare perché mi trovassi lì. Non che lo capissi, a dire il vero... continuavo 

infatti a chiedermi che diritto avessi io, stupida, egoista e capricciosa, a stare in 

quell’ospedale, con bambini che, come lui, erano veramente malati, senza averne 

colpa alcuna. Il fatto che i medici mi dicessero che anche la mia era una malattia non 

serviva a convincermi, né le parole “ricovero salvavita” bastavano a ridurre il mio 

senso di colpa. 
Per questo, quando quel bambino mi guardò con gli occhioni simili a quelli del mio 

cuginetto, ma intelligenti e tristemente maturi come quelli di un adulto, e mi chiese 

perché fossi lì, mi vergognai come un verme nel tentare di spiegargli che non riuscivo 

più a mangiare. Ricordo che fece un buffo sorriso un po’ malinconico, che lo faceva 

apparire vecchio e sapiente, e mi disse: ”Tu sei tutta matta!”, per poi aggiungere, un 

po’ preoccupato,”è contagiosa questa cosa?”. 

Ho riso, ma dentro di me ero grata che almeno questo problema non lo vivesse e 

quindi non lo potesse capire. Grata, ma anche un po’ nostalgica.

Oh quanto mi manca il tempo in cui anche io non capivo, il tempo in cui l'anoressia 

era solo “anolessia”, la fame solo un languorino alla pancia e la “cocciolata” semplice-

mente cioccolata. 
Perché ora so, e non posso dimenticare.

So cosa significa non vedersi obiettivamente e non riuscire a mangiare.

So cos'è la fame vera. La fame vera non fa male alla pancia, la senti nelle ossa, scorrere 

nel sangue, consumarti il cervello; è una bestia che fa provare un freddo che neanche 

si può immaginare; un mostro che non lascia posto a nessun altro pensiero, rendendo 

il cibo un'ossessione.
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E dunque capisco l'enorme differenza che c'era tra cioccolata e “cocciolata”, ossia 

l'infinito divario che separa ciò che si può avere da ciò che, invece, non ci è 

concesso, e che quindi si desidera tanto spasmodicamente da esserne ossessio-

nati.
Nel mio caso, però, non è un obbligo esterno a vietarmi il cibo: è una parte della 

mia testa, spietata, inflessibile e fuori controllo. Neanche l’implacabile, disperata 

e implorante vocina della mia fame riesce a commuoverla. E tutto questo perché?

Perché ai miei occhi gli alimenti non hanno più un nome o un sapore: sono di-

ventati numeri, i terrificanti e spaventosi numeri dei rispettivi apporti calorici. 

Insomma, non mangio più pasta, frittata, prosciutto o cioccolata, ma cifre, che la 

mia testa somma e moltiplica febbrilmente e senza sosta.

Con le lacrime agli occhi e la mente esausta, penso che forse sì, forse ha ragione 

quel bambino saggio: sono tutta matta.

Allora cerco di trovare un inizio a questa follia. Quando il cioccolato ha smesso di 

essere tale ed è diventato una semplice e insieme terrificante numero?

Ma per quanto mi sforzi non ci riesco, continuo a rigirarmi nel letto, ma nel turbi-

nio dei miei pensieri vedo solo il buio...

E poi improvvisamente succede.

Uno spiraglio di luce.
Flash di istanti felici, io e il papà in chalet dopo lo sci, con una bella tazza di 

cioccolata fumante, io e la mamma con la bocca sporca che mangiamo a cucchia-

iate la ganache della 
torta avanzata, io e le mie amiche in gita che facciamo a gara per chi ha più Nu-

tella nel panino.
Di colpo intravedo una speranza, mi rendo conto di quanto siano raggiungibili 

momenti del genere: non è un divieto esterno, dipende tutto da me. Perché mi 

devo arrendere, se per guarire basta mangiare tutte quelle cose che ho sempre 

amato tanto? 
Me l'hanno descritta la luce in fondo al tunnel, ma avevo smesso di sperare che 

sarebbe arrivata, eppure ora eccola, luminosa e ricca di promesse. Sento il co-

raggio tornarmi, e, per la prima volta, penso di potercela fare. Combatterò questo 

mostro nella mia testa. E la vita tornerà luminosa, i miei occhi si accenderanno di 

nuovo, mi torneranno le energie. 

La mia famiglia sarà di nuovo felice.

E la cocciolata tornerà ad essere semplicemente cioccolata. Perché ora sono certa 

che, questa guerra, la vincerò io. 
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Giulia Tomasi (3D)

I riflessi della carta oro della confezione di cioccolato avvolgono il piccolo viso pauto di 

quel bambino che, in piedi all’uscita del negozio di dolciumi, tiene stretta tra le mani la 

barretta..
Con un’espressione soddisfatta, il bimbo comincia a rimuovere l’involucro metallico 

del dolce provocando un leggero scricchiolio, un suono simile allo scalpicciare sulle 

foglie di cacao. 
È lo scalpicciare lento e sistematico di una piccola igura che, a mille miglia dal bimbo 

con la stecca di cioccolato, si perde nel mezzo di alti alberi che svettano su di essa, 

inghiottendola. 
Alla vista del cioccolato, i 

suoi occhi chiari da bambi-

no innocente si illuminano 

di felicità, lasciandolo in uno 

stato di estasi infantile. 

Guardando in alto, gli occhi 

neri del minuto bambino 

che cammina nella foresta, 

vengono sorpresi da un 

raggio di sole impertinente, 

che e’ riuscito a penetrare 

nel folto verde. Il suo sguardo si ritrae infastidito dalla luce. 

Con i suoi denti da latte incide un morso sulla tavoletta, il più grande che riesce a fare 

e stacca un pezzo di cioccolato.

La dolcezza che si sprigiona nella sua bocca lo rende entusiasta e le sue labbra intente 

a masticare si inarcano in un sorriso. 

Dopo aver percorso il tragitto che lo separava dal bosco di alberi di cacao, si ferma e 

appoggia la sua borsa di tela. Estrae da essa un coltello e comincia a incidere il primo 

picciolo della fava di cacao di quel giorno. Una fava dura, quasi impenetrabile, che na-

sconde bene la sua potenziale dolcezza. 

Con fatica riesce a staccare il primo seme, distrattamente si grafia la mano, scarna e 

rovinata, somiglia a quella di un’anziano signore.

Con le sue labbra carnose circonda la piccola ferita e il sapore del suo sangue gli inva-

de la bocca con prepotenza. 
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La golosità lo spinge ad azzannare un altro scacco della tavoletta e ancora un altro, 

ino a che, come unica prova dell’esistenza del cioccolato, rimangono le macchie 

marroni che gli coronano le labbra e gli imbrattano le mani, altrimenti pallide. 

Sinito, dopo aver raccolto il centesimo seme, cade a terra sporcandosi di fango color 

ebano, lo stesso colore della sua pelle. La sua pausa non dura molto, il suo padrone 

appena lo nota lo richiama con un urlo e con le sue grandi mani ruvide lo rimette in 

piedi, ordinandogli di continuare. 

Al richiamo della dolce voce della madre il bambino comincia ad andarle incontro, 

allontanandosi dal negozio dove aveva comprato quel dolce, motivo di così tanta 

gioia.
Il sole sta calando sopra la sua bionda testolina e aerrata la morbida mano della 

madre si incammina verso casa. 

Anche sulle fronde degli alberi di cacao sta calando il sole e il piccolo nativo ghanese 

guarda verso l’alto, intento a scovare un pezzo di cielo tra le foglie.

L' oscurità della sera che per molti bambini è fonte di paura e malinconia, è per lui 

una gentile igura che pone ine alle sue fatiche. 

Siancato da quella giornata di lavoro imbocca il sentiero per tornare in quella che 

non è la sua capanna d’origine.

Costretto a percorrere quella strada che non lo porterà tra le braccia di sua madre, 

ma in una sudicia capanna insieme ad altri bambini, obbligati alla stessa sorte. 

Sulla strada verso casa, tenendo stretto il palmo della madre, il suo sguardo si posa 

su una fontanella. L’acqua che sgorga trasparente e indisturbata lo spingono ad 

avvicinarsi, il cioccolato gli aveva messo sete. 

Accucciandosi si appoggia al tubo di metallo e dopo aver inclinato il suo fragile collo 

beve due sorsi che dissolvono la dolcezza che si era appiccicata al suo palato.

L’acqua ha deinitivamente rimosso il sapore del cioccolato che il bambino aveva as-

saporato, senza rimuovere il tenero ricordo di quel pomeriggio al negozio di dolci. 

Mentre il sole sta scomparendo deinitivamente, il bambino dai ricci neri sente un 

tuono irruente, che preannuncia una pioggia violenta.

L’acqua comincia a scrosciare, prima sulle foglie e poi sulla sua testa scura. Il bambi-

no alza lo sguardo e con le mani raccolte in una ciotola comincia a bere. Riesce a 

raccogliere tutta l’acqua necessaria per soddisfare la sua sete disperata, che non gli 

dava pace da giorni. 
Riconoscente alle nuvole per averlo aiutato, sorride. 

Il ricordo di quella giornata non viene però cancellato dal cadere dell’acqua, perché 

come quel giorno ce ne sono stati ininiti e per lui continueranno ad esserci, nel suo 

piccolo mondo costituito dalle fave di cacao.
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Sarah Franch (3D)

Pelle cioccolato, ricci in cui perdersi, occhi neri come le braci. Un filo d’oro attorno al 

collo, brillanti falsi per orecchini. Per lei non sono nessuno, nient’altro che un uomo 

vecchio come tanti entrato in quel locale in una sera come tante. Si muove sinuosa, feli-

na, nuda senza alcun pudore. Le luci sono basse, soffuse, illuminano i tavolini in legno, le 

poltrone rosso spento in pelle rovinata, i pali metallici attorno a cui orbitano le ballerine. 

«Qualcosa da bere, signore?». È bella, giovane, forse troppo per servire in uno strip club. 

«Un whiskey, senza ghiaccio».

«Come desidera» sorride e si allontana ancheggiando.

La musica è leggera, aleggia nell’atmosfera surreale di quel luogo dove nessuno ha no-

me ed il tempo cessa di scorrere. Le stesse pareti sembrano intrinse di un odore acre di 

alcolici lisci, una coltre di fumo annebbia l’aria, rendendo opache le luci led che pendono 

dal soffitto. Torna la ragazza con il drink, si china per posarlo sul tavolino e le lascio una 

banconota nella scollatura, tra il reggiseno in pizzo nero e la pelle nuda. Mi guarda con 

occhi grandi e mi lascia solo. 

La mia attenzione viene di nuovo attratta dalla donna dalla pelle scura: voglio che mi 

guardi, voglio che sia mia. Finisco l’alcol e mi avvicino, il locale è quasi vuoto: non un’anima 

è tra me e lei. Appoggio i gomiti sul bordo del piccolo palco e la osservo: i suoi tacchi dise-

gnano curve a ritmo lento a meno di un metro da me. Mi guarda, dal 

basso verso l’alto io ricambio: ai suoi occhi basta uno sguardo per mette-

re a nudo le mie intenzioni ed io mi lascio leggere senza opporre resi-

stenza. Posa le mani sul palo metallico e si china avvicinando il suo viso 

al mio.  Le distanze si azzerano, la sua pelle brilla, il respiro diventa flebi-

le. “Ti porto via” le dico solo questo.

L’orologio al mio polso si riflette nei suoi occhi, non chiedere il prezzo è 

un gesto sufficientemente inusuale da venir notato.

“Cinque minuti” dice lei e sparisce nel retro del locale.

Raggiungo l’uscita e aspetto, arriva pochi minuti dopo portando un 

lungo cappotto marrone: la osservo bene, era più nuda adesso coi ve-

stiti addosso, come scartare un regalo è più bello che vederlo in vetri-

na.
A pochi passi c’è la mia auto, galantemente le apro la portiera. Infilo le 

chiavi nel cruscotto ma non avvio.

“Il tuo nome”. “Come?”.
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“Qual è il tuo nome?”
“Dalila” è quasi un sussurro, accavalla le gambe timidamente, spesso il silenzio mette 

in soggezione più di molte parole.

“Dalila.” ripeto io e metto in moto.

Siamo nella stanza d’hotel, lei si spoglia senza fretta: stesa sul letto sembra quasi di-

pinta, solo la consapevolezza del suo fascino la rende volgare.

Le luci della strada filtrate dalle tende scure si insinuano nel suo corpo, sulle sue curve 

dolci come dune e sulla sua pelle calda come sabbia. Tiriamo due strisce in un silenzio 

disturbato solo dai rumori della strada, lei si tiene con una mano i capelli mentre 

mentre si tende in avanti. Come non esistesse alcuna preoccupazione al mondo, ma 

con la naturalezza di poterlo fare anche ci fosse stato il mondo a guardare, mi porta a 

letto e lì consumiamo una passione frivola, circostanziale: il cliché del vecchio 

abbiente quale sono insieme a quella giovane donna che fa l’amore senza sorridere. 

Qualche ora dopo Dalila dorme dal lato opposto del letto, io guardo il soffitto. Il cielo si 

è schiarito, la luna illumina leggera il profilo della periferia di città. Inspiro piano e 

chiudo gli occhi dopo averla osservata un’ultima volta, i suoi ricci sulla schiena nuda 

che si muove piano al suo respirare. Mi addormento inebriato dall’atmosfera intangi-

bile del momento, conscio del fatto che quella sarebbe stata la mia ultima notte. 

La donna si sveglia con il sole che albeggia, scende dal letto piano, a piedi nudi si avvi-

cina alla finestra che dà sul profilo della città. È il momento in cui la notte si separa dal 

giorno, quando scende l'ebbrezza di alcol e droga ed i ricordi iniziano a riafforare. 

Accende una sigaretta e si volta verso la camera da letto, osserva l’uomo e solo in quel 

momento realizza. Il suo cuore salta un battito, il respiro si ferma, l’intera stanza 

sembra immersa nel vuoto; solo la sigaretta continua a fumare creando giochi coi co-

lori dell’alba mentre un filo di cenere cade dal mozzicone come neve a terra. L’uomo 

non respira, esanime. Lei si riprende, il tempo ricomincia a scorrere. L’istinto le dice di 

prendere le sue cose e lasciare l’hotel, in fretta. 

Raccoglie i suoi abiti dalle coperte ancora colme degli attimi della notte appena finita, 

si infila nel vestito intriso di un profumo scadente, mette i tacchi e mentre cerca la sua 

piccola borsa non può non notare il tavolino vicino al frigo bar. Su di esso una disposi-

zione curiosa: le chiavi di una macchina costosa, un orologio brillante tanto da non 

leggere l’ora e un’enorme, smodata quantità di denaro contante. Lentamente Dalila si 

avvicina, ancora a piedi nudi, con occhi fissi ed espressione seria. Come mai prima 

d’ora sente di non provare il minimo dubbio, nemmeno per un secondo 

Pochi minuti dopo una coupé solca fulminea le strade della città, alla guida la 

donna dalla pelle cioccolato, erotica quanto dannata, che corre lontana per lasciarsi 

alle spalle un’intera vita che non le sarebbe più appartenuta. 
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Il 15 aprile 2023 si è tenuto l'annuale  memorial, gara di 
arrampicata tra scuole superiori che è intitolato alla nostra 
compianta docente Marcella Bortolotti e che dall’anno 
scorso celebra anche, con un premio speciale, il ricordo del 
nostro alunno Giovanni Bernabè, scomparso nel 2022.
Le scuole partecipanti sono state il Liceo Da Vinci, il Liceo 
Prati, il Liceo Galilei, l’Istituto Vittoria e l’Istituto Buonarroti.

La squadra del Da Vinci era composta dai seguenti atleti: 
Categoria allieve: Bertolini Maya 3M e Pegoretti Anja 1H
Categoria allievi: Consolati Luca 2B e Masera Manuel 1D
Junior Femminile: Zendron Giulia 4H
Junior Maschile: Perini Alessandro 4E.

studenti in gioco
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Il Liceo  Da Vinci ha vinto il premio a squa-
dre  sommando i primi classificati per le categorie Allie-
ve, Junior F, Junior M e il terzo piazzamento per la 
categoria Allievi. 
Seconda squadra classificata ITT Buonarroti e terza 
Liceo Galilei.
Il premio "Fair play", assegnato ogni anno dall'Associa-
zione ATIEF per la studentessa che si è maggiormente 
distinta nella gara, è stato consegnato a El Hali Manar 
dell'istituto Buonarroti.
All'atleta  Alessandro Perini,  vincitore della categoria 
Juniores, è stato assegnato il  premio speciale "Gio-
vanni Bernabé".
Ringraziamo  l'Istituto Vittoria che sempre supporta 
questa manifestazione producendo i trofei  che 
vengono consegnati ad ogni squadra partecipante: in parti-
colare il prof. Pasquali che assieme agli studenti Benedetti 
Simone, Chesi Giacomo, Demattè Edoardo, Sacripanti Leo-
nardo, Scontrino Angelica, Scontrino Asia e Tait Sofia hanno 
dedicato tempo e impegno per la loro produzione.
Un ringraziamento doveroso, infine, ai  docenti di Scienze 
motorie del Liceo Da Vinci che hanno organizzato la mani-
festazione.

Giovanni Bernabè è 
ricordato con un premio 
speciale all'interno del 
Memorial Bortolotti
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Anche per l’edizione 2024, le scuole partecipanti al Memorial sono state il Liceo Da Vinci, il Liceo 
Prati, il Liceo Galilei, il Liceo delle Arti Vittoria e l’Istituto Tecnico Tecnologico Buonarroti. 
La squadra del Da Vinci, guidata dal prof. Filippo Capone, era composta dai seguenti atleti e atle-
te:
    • Allieve: Margherita Tonezzer e Anna Larcher
    • Allievi: Luca Consolati e Federico Turetta
    • Juniores Femminile: Giulia Zendron
    • Juniores Maschile: Alessandro Perini
Come negli anni precedenti, la guida alpina Martino Peterlongo ha supervisionato la parte tecni-
ca della gara, spiegando i tracciati, le difficoltà, le modalità di punteggio e supportando i ragazzi 
e le ragazze durante le diverse fasi.
Il clima durante la manifestazione è stato molto piacevole, curioso, attento, supportivo, positivo 
e costruttivo, così hanno riferito i ragazzi e le ragazze, protagonisti della mattinata, ma anche i 
colleghi presenti, i parenti delle famiglie Bortolotti e Bernabé, e i numerosi ospiti illustri, docenti 
storici e colonne del nostro Liceo, che hanno voluto presenziare e si sono poi susseguiti durante 
le premiazioni.

Le premiazioni dell'edizione 2024 del Memorial Bortolotti

studenti in gioco
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Foto a cura dello studente 
Natan Caurla di 2A

I primi tre 
classificati
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ALLIEVE

Il premio "Fair play", assegnato ogni anno dall'Associazione ATIEF per la studentessa della 
categoria Allieve che si è maggiormente distinta nella gara, è stato consegnato a Vera Del Prete 
del liceo Galilei.
All'atleta Giovanni Manca del Liceo Prati, vincitore della categoria Juniores, è stato invece as-
segnato il premio speciale "Giovanni Bernabé". 
Ringraziamo il Liceo delle Arti Vittoria che sempre supporta questa manifestazione pro-
gettando e realizzando i bellissimi trofei che vengono consegnati ad ogni squadra partecipante.
Il Liceo Da Vinci ha trionfato nella classifica complessiva, risultando la scuola con il miglior 
punteggio di squadra, seguito da ITT Buonarroti e Liceo Galilei.
Un sentito ringraziamento a tutte le persone che hanno reso possibile realizzare con successo 
l’edizione di quest’anno e a tutti quelli che hanno collaborato.

Questa la sintesi dei risultati della manifestazione.

ALLIEVi

JuNIORES FEMMINILE

JuNIORES maschilE

Classifica scuole

studenti in gioco
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Federico Turetta (3I)

Dopo nove anni dedicati al rugby, sentivo che era giunto il momento di provare qualcosa di 
nuovo. Questo sport, sebbene mi avesse dato tante emozioni e tanti amici, iniziava a stu-
farmi. Fu così che un mio grande amico, appassionato di arrampicata, mi propose di prova-
re questo sport. Accettai la sua proposta senza pensarci troppo e, fin da subito, 
l’arrampicata mi conquistò.

È ormai un anno che pratico l’arrampicata, e posso 
dire che è diventata una parte importante delle mie 
giornate. Mi alleno e arrampico principalmente 
indoor, in una palestra nella mia zona, dove ho tro-
vato un ambiente stimolante e tanti amici con cui 
scalare e allenarmi. Ogni allenamento è molto fatico-
so ma altrettanto divertente, ed è un’occasione per 
migliorare la mia tecnica e aumentare la mia forza.
Poco tempo fa, un mio amico mi ha proposto di 
partecipare a una gara scolastica, il “Memorial 
Marcella Bortolotti” che si tiene da anni nella palestra 
della mia scuola. L’idea di partecipare a una gara mi 
intrigava e decisi subito di accettare la sfida. La mani-
festazione, gestita dall’Associazione Trentina Inse-
gnanti di Educazione Fisica (ATIEF), è dedicata alla 
memoria della docente di scienze motorie, prematu-
ramente scomparsa nel 2011, che al Da Vinci era stata 
promotrice dell’attività di arrampicata sportiva. 
La competizione ha visto coinvolte le rappresentative 
femminili e maschili delle categorie allievi e juniores, 
degli istituti superiori cittadini: Galilei, Prati, Vittoria, 
Da Vinci e ITT Buonarroti. Dal mio punto di vista è 
stata una bella esperienza. Ho affrontato la competi-
zione con determinazione e concentrazione, 
cercando di dare il massimo. Alla fine, la mia dedizio-
ne e il mio impegno sono stati ripagati: mi sono clas-

sificato secondo nella mia categoria. Un risultato che mi ha riempito di orgoglio e 
soddisfazione e ha “gasato” pure i miei compagni di classe, felici di avere in classe un 
“campione”  :-).
Concludendo, l’arrampicata è diventata una parte fondamentale della mia vita e non vedo l’o-
ra di affrontare nuove sfide e raggiungere nuovi obiettivi in questo meraviglioso sport.
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Ottimi risultati per il nostro Liceo ai  campionati studenteschi di orienteering  svolti nella 
giornata di venerdì 21 aprile 2023. Più di 700 studenti delle scuole superiori di primo e secondo 
grado hanno gareggiato nel circuito cittadino allestito nei dintorni del centro di Folgaria.   
Vittoria convincente delle nostre allieve selected che si piazzano al primo posto nella classifica 
a squadre divenendo campionesse provinciali di categoria. 
Ottimo terzo posto per Domenico Armanini, unico rappresentante della selezione allievi se-
lected.  
Primo posto in classifica individuale per Anna Charalabopoulos nella gara di Trail-O.
Complimenti a tutte/i !

Risultati

studenti in gioco
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Venerdì 28 aprile 2023 presso il Palavela di Trento si sono svolti i campionati studenteschi di 
tennistavolo sui dodici tavoli allestiti dalla FITET.
Numerosa e battagliera la nostra rappresentativa scolastica che strappa un sudatissimo terzo 
posto a squadre nella categoria allieve school.
Buoni anche i risultati della rappresentativa juniores mista M/F (11° posto) e degli allievi school 
(11° posto).

JUNIORES MISTA M/F:
Mutilica Roberta, Gorbyk Ariana, Galasso Leonardo, Ranzi Federico; 
 
ALLIEVI SCHOOL: 
Montermini Daniele, Serpetti Leonardo, Lorenzetti Christian, Franceschini Marco. 

ALLIEVE SCHOOL: 
Baldo Alice, Panato Gaia, Valcanover Nicole, Marangon Sabrina. 
 
Complimenti a tutte/i!
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Per quanto riguarda la partecipazione ai Campionati Provinciali Studenteschi, nel 2023-24  
le nostre rappresentative d’Istituto, sia categoria allieve-allievi (primo triennio) che juniores 
maschile-femminile e mista (secondo biennio), si sono cimentate in diverse discipline, con 
energia, impegno e motivazione, ricevendo anche menzione speciale di fair-play in alcune 
manifestazioni: Tennistavolo, Pallavolo, Sci Alpino, Snowboard, Arrampicata, Basket 3x3 e 
4x4, Padel, Ultimate Frisbee, Orienteering, Atletica.

La rappresentativa d'Istituto ai Campionati provinciali studenteschi 2023-24

studenti in gioco
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studenti in gioco
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studenti in gioco
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studenti in gioco

Le rappresentative di Trento e di Bolzano

Menzione speciale per le nostre rappresentative allievi di pallavolo e di atletica Leggera che 
hanno conquistato la partecipazione alla fase nazionale, disputata a settembre 2023 a Camerino 
per quanto riguarda il volley e a fine maggio 2024 a Pescara per l’atletica.
In entrambe le manifestazioni le nostre squadre hanno brillato: secondo posto per i 
pallavolisti e primo posto per la staffetta!
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studenti in gioco
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Fabrizio Auriemma, Federico Poli, Riccardo Pontalti  (5E)

Uno dei momenti più significativi del nostro percorso scolastico è stato 
indubbiamente il derby tra Da Vinci e Galilei, allo stadio Briamasco. Il clima era 
molto caldo fin dalla mattina, con la preparazione di cori e cartelloni, ma dopo un 

pranzo veloce le cose si sono fatte davvero serie. È partita una processione diretta allo 
stadio, tutti vestiti uguali e accompagnati da fumogeni e tamburi.
Arrivati allo stadio abbiamo iniziato fin da subito a supportare la nostra squadra, e anche a sco-
raggiare quella avversaria in maniere che non è bene riportare qui.
Appena iniziata la partita la nostra squadra si è dimostrata fin da subito superiore, portandosi 
anche in vantaggio con un goal del nostro amato nonché santo patrono Samuel Ascione. Dopo 
il goal la partita è stata particolarmente combattuta, in particolare dopo un cartellino rosso 
ingiusto dato al nostro numero 10 Max Del Dot. Grazie però alle giocate dei nostri giocatori, in 
particolare di Samuel Ascione e Francesco Bira (l’altro santo patrono della nostra scuola), la 
squadra è riuscita a mantenere il vantaggio fino alla fine.
Una volta terminata la partita c’è stata anche un’invasione di campo da parte di tutti i tifosi del 
Da Vinci, che sono corsi ad abbracciare i giocatori e festeggiare con loro. 
È stata veramente un’esperienza fantastica, che ha rafforzato il nostro spirito scolastico, e ha di-
mostrato ancora una volta quanto siamo meglio del Galilei! Grande DAVI!
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studenti in gioco
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Elisa Mazzurana

Benedetta Dellai, della classe 2M, è una studentessa che pratica la disciplina di 
Moto Enduro e che si avvale del tutoraggio sportivo. Le abbiamo rivolto 
alcune domande per conoscere più da vicino la sua disciplina e sentire da lei 

il racconto della sua esperienza di studentessa-atleta.
Benedetta, quali sono tre oggetti che associ alla tua persona e che pensi ti caratterizzino?
Il primo oggetto a cui ho pensato è la moto, visto che la utilizzo per praticare il mio sport. Il secondo è 
la macchina fotografica avendo scoperto da un po’ questa passione; l’ultimo è la forchetta perché 
amo molto mangiare.
Puoi spiegarci come funziona la tua disciplina sportiva?
L’Enduro è una disciplina sportiva caratterizzata da percorsi prevalentemente sterrati. Si svolge su un 
percorso ad anello e prevede due prove speciali, il cui scopo è compiere il percorso prefissato nel mi-
nor tempo possibile. I piloti partono distanziati di alcuni secondi; non c’è quindi una diretta competi-
zione tra i vari concorrenti. La penalità viene data per ogni secondo di anticipo o di ritardo al controllo 
orario, punto finale di ogni giro. Per completare un giro si ha a disposizione del tempo stabilito dagli 
organizzatori in base al tracciato; se non si conclude il giro entro l’ora stabilita si hanno a disposizione 
al massimo 15 minuti in più, se no si viene squalificati dalla gara. Al termine delle varie prove vengono 
sommati i tempi di ogni speciale. 
Quali sono le fasi che caratterizzano una gara? 
Ci sono tre fasi: pre-gara, svolgimento e post gara. Durante il pre-gara c’è il riscaldamento con musica 
motivazionale e siccome le prove vanno memorizzate c’è un ripasso da fare che permette di 
concentrarsi sulla gara. Durante la gara si deve cercare di mantenere meglio che si può la concentra-
zione anche se risulta difficile visto che una gara può durare anche 6 ore.
Qual è la situazione italiana e internazionale relativamente alla partecipazione femminile?
Per quanto riguarda la fascia di età tra gli 8 e 15 anni la partecipazione femminile anche a livello italia-
no è molto buona, mentre dai 16 anni in poi non c’è molta partecipazione. Questo avviene princi-
palmente perché dopo i 16 anni c’è un cambio di preparazione, di mentalità e di richieste; anche le 
gare vere e proprie diventano più impegnative, e quindi tutto diventa più faticoso. Per migliorare la si-
tuazione bisognerebbe ridurre il salto di difficoltà, organizzando manifestazioni per i più piccoli un po’ 
più impegnative. 
Puoi raccontarci un aneddoto divertente che ti è accaduto durante una trasferta, una gara o un 
allenamento?
Il 24-25 giugno di quest’anno il mio moto club ha organizzato la prima edizione dell’europeo mini; pri-
ma esisteva solo per i grandi. Non ho potuto correre perché sono fuori età, però ho aiutato con i 
preparativi. A questa gara ho invitato anche una mia amica quindi è stato molto divertente anche 
perché, non avendo corso, io ero molto tranquilla. Il giorno prima della gara ho fatto un po’ di giri 
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del percorso completo anche io per controllare che tutto fosse a posto ed era  da molto tempo che 
non mi divertivo così tanto. Mi sentivo in sintonia con la moto ed ero dispiaciuta di non partecipare. 
La gara comprendeva due giornate, sabato e domenica, e in entrambi i giorni io e la mia amica con 
altre persone dello staff siamo state nella pista per tutta la durata della gara a fare attenzione che 
nessuno cadesse e si facesse male. La parte divertente è stata quando per andare alla pista ho dato 
un passaggio anche alla mia amica ma non mi ricordavo più la strada per arrivare alla pista, quindi 
abbiamo percorso lo stesso tratto parecchie volte. Arrivate ad una rotatoria però ero un po’ troppo 
veloce quindi per cercare di frenare mi sono scottata con la marmitta. Inoltre erano giornate 
caldissime e non avevamo la crema solare quindi ci siamo un po’ scottate tutte e due. 
E il momento più impegnativo o più difficile che hai dovuto affrontare (a livello di emozioni, 
di tensione o stress o di affaticamento)? 
Il momento più impegnativo che mi viene in mente è la prima gara di quest’anno in cui  il percorso 
era super difficile; non ero abituata a fare cose di questo tipo. Da qualsiasi parte c’era un sasso, poi 
un fiume anch’esso pieno di sassi. Anche psicologicamente è stata impegnativo perché ad un certo 
punto del percorso c’era una salita e ogni volta che arrivavo lì non ero in grado di farla, o almeno così 
credevo. Volevo lasciare lì la moto e chiamare mio papà per chiedergli di venirmi a prendere, eppure 
questo non è mai successo perché la gara l’ho finita. Il giorno dopo tutta la fatica della gara si è fatta 
sentire sul mio fisico non allenato. Però superata quella difficoltà, se ora tornassi a farla, so che sarei 
più serena e soprattutto consapevole delle mie capacità.
Cosa sta significando per te praticare Moto Enduro?
Moto Enduro in questo momento per me è uno sfogo e un momento di crescita anche personale, è 
cambiare prospettiva sui problemi e rendersi conto che si possono affrontare tutti.
I tuoi prossimi obiettivi sportivi?
I miei prossimi obiettivi sono continuare con il campionato regionale e il campionato Italiano 
Under 23 portando a casa iln miglior risultato; e soprattutto finire tutte le gare. 
Il tuo sogno nel cassetto?
Creare un film sulla vita di mio fratello, affetto da una grave malattia metabolica ereditaria, che vive 
una vita come tutti gli altri tra alti e bassi.
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Il Marocco in semifinale ai Mondiali 2022 

 Sabrin Flis (5E)

Sei dicembre. Mondiali Fifa 2022. Sono le 18:46. Siamo tutti con il respiro in 
sospeso e le lacrime agli occhi. Le corde vocali mi fanno male per quanto ho 
urlato. E un senso di adrenalina mai provato prima mi attraversa il corpo. Sto 

tremando. 
Ashraf Hakimi si prepara per calciare la palla. Mi giro attorno e stanno tutti facendo duaa (=pre-
ghiera) speranzosi in un colpo di fortuna. E… Goalll!!! Goalll! Hakimi ha fatto goal! Strilli euforici 
di gioia si innalzano da tutta la stanza. Non ci riesco a credere! Ce l’abbiamo fatta! I miei genitori 
si mettono a saltare, urlando e abbracciandosi per la gioia. Abbiamo vinto! Il Marocco passa ai 
quarti di finale! Nessuno se lo sarebbe mai aspettato all’inizio dei Mondiali. Questo è un vero e 
proprio miracolo, e noi ne siamo protagonisti. I cellulari squillano ininterrottamente, iniziano ad 
arrivare chiamate da famigliari e amici. Il Marocco ha scritto la storia. Tutta la comunità araba, 
africana e musulmana in giro per il mondo è orgogliosa e felice. Questi mondiali ci hanno riuniti, 
il Marocco passa in finale come primo paese arabo/africano nella storia del calcio!
Nei giorni che hanno preceduto la grande partita tra Marocco e Spagna, il Marocco aveva 
avanzato in classifica vincendo partita dopo partita, come non era mai successo prima. È brutto 
dirlo ma all’inizio dei mondiali nessuno aveva grandissime aspettative, se non solo speranze. La 

speranza che anche noi una volta per tutte po-
tessimo avere la soddisfazione di dire “abbia-
mo vinto i mondiali”. Lo stesso portiere della 
nazionale marocchina Yassine Bounou aveva 
ammesso in un’intervista successiva, che loro 
stessi, i giocatori, all’inizio non si aspettavano 
di poter effettivamente andare così lontano, 
affermando tra le risate una celebre frase che 
diventerà poi meme: “Stavamo solo ‘bighello-
nando’, finché siamo arrivati in semifinale”. 
Questa frase, a prima vista molto comica in 
quanto detta dal portiere stesso della naziona-
le, esprimeva in realtà   il sentimento comune 
di tutto il popolo marocchino: nessuno infatti 
si aspettava una tale benedizione.  Eppure 
l’allenatore del Marocco Walid Regragui aveva 
numerose volte previsto in senso giocoso e 
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speranzoso che “la palla (degli avversari) avrebbe colpito il palo per poi tornare indietro”, cosa 
che effettivamente è successa innumerevoli volte salvando le sorti della partita a favore del 
Marocco. “Diro Niya!” ossia “Siate speranzosi!” ripeteva Regragui e questa speranza, che ci ha 
accompagnato dall’inizio fino all’ultimo, ci ha reso protagonisti di uno dei più grandi miracoli 
che hanno avuto luogo durante questa stagione calcistica 2022. Ho sentito molti marocchini, 
sia fuori che dentro il suolo nazionale, affermare che la partita ha accresciuto il loro spirito na-
zionale facendoli divenire ancora più orgogliosi delle proprie origini, e bisogna ricordare che il 
popolo marocchino è un popolo di per se molto orgoglioso, animato da un forte spirito nazio-
nalista. 
Per me questi mondiali hanno rappresentato generalmente un misto fra felicità e senso di tri-
stezza dovuto principalmente alla grande nostalgia che già di mio ho sempre provato per il 
mio paese d’origine e che questo evento non ha fatto che aumentare. Sentimento che condi-
videvo con molti miei amici e i miei stessi familiari. Il dover celebrare le vittorie del Marocco 
lontano da casa e dai miei amici e familiari mi ha provocato un grande senso di vuoto e 
mancanza. Aprire instagram per trovare video dei festeggiamenti in Marocco mi spezzava il 
cuore, ma le vittorie in generale mi hanno trasmesso una grande felicità. Grazie Marocco!

Raul Blejan (3I)

A dicembre la nostra classe ha avuto l'opportunità di vivere un'esperienza unica: il 
prof. D’Andretta ci ha proposto una giornata al palazzetto del curling di Cembra,  
con un'altra classe del Davi, la 3D. È stata un'avventura che ci ha permesso di 

conoscere uno sport affascinante e poco comune, oltre a rafforzare i legami tra di noi.
La giornata è iniziata presto, con la partenza fissata per le 8 del mattino. Il viaggio in pullman è durato 
circa un'ora. L'idea di trascorrere una giornata lontani dai banchi di scuola, imparando qualcosa di 
nuovo, era eccitante. Arrivati al palazzetto, siamo stati accolti dagli istruttori, che ci hanno fatto 
un'introduzione al curling. Per molti di noi, era la prima volta che sentivamo parlare di questo sport, e 
l'idea di scivolare sul ghiaccio con delle "stone" (le pietre di granito utilizzate nel curling) era al 
contempo intrigante e un po' spaventosa.

studenti in gioco
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La lezione è iniziata con una spiegazione delle regole e delle tecniche di base. Gli istruttori ci 
hanno mostrato come lanciare la stone, come scivolare sul ghiaccio e come usare la scopa per 
guidare la pietra verso il bersaglio, chiamato "house". Dopo aver osservato attentamente, è 
stato il nostro turno di provare.  All'inizio, molti di noi erano esitanti. Muoversi sul ghiaccio ri-
chiede equilibrio e coordinazione, e non è raro scivolare e cadere. Ma con il passare del tempo 
e con i consigli degli istruttori, abbiamo iniziato a prendere confidenza. La sensazione di far 
scivolare la pietra lungo la pista di ghiaccio era incredibilmente soddisfacente. Abbiamo sco-
perto che il curling non è solo uno sport di precisione, ma anche di strategia e collaborazione. 
Ogni membro della squadra aveva un ruolo importante, e il successo dipendeva dalla nostra 
capacità di lavorare insieme.
Quando è arrivato il momento di tornare a casa, eravamo tutti stanchi ma felici. Il viaggio di ri-
torno è stato più tranquillo, con molti di noi che riflettevano sulla giornata trascorsa. Questa 
esperienza ci ha insegnato molto, non solo sul curling, ma anche sull'importanza di provare 
cose nuove e di mettersi in gioco.
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Sonia Bimbi, Mauro Rossi

Fin dal 2010 il nostro liceo ha aderito al progetto EEE (Extreme Energy Eevents) 
del centro di ricerca Fermi di Roma che collabora con il Cern di Ginevra. Tale 
progetto si propone di assegnare nel tempo alle scuole richiedenti  "telescopi" 

per muoni (camere di rivelazione).
Il 13 dicembre 2023 il liceo Da Vinci, con la guida del dott. Nozzoli (INFN-TIFPA/UNITN), ha vinto il 
Cosmic Box Contest per l’anno scolastico 2023/2024 e ha ricevuto in premio un rivelatore trasporta-
bile (Cosmic Box) per attività fondamentali nell’ambito della fisica delle particelle elementari, grazie al 
progetto  “Caratterizzazione del fondo di radiazione cosmica nelle gallerie del Doss Trento”. Tale pro-
getto  prevedeva che una squadra di circa quindici studenti delle classi 4D, 5D e 5C, da noi coordinati, 
effettuassero una serie di misure all’interno delle gallerie di Piedicastello. Le gallerie di Piedicastello, 
infatti, convertite dal 2008 in uno spazio museale gestito dalla Fondazione Museo Storico del Trenti-
no, possono ospitare anche un interessante sito di test del calcolo quantistico, grazie alla copertura 
rocciosa di circa 100 m offerta dalla soprastante collina del Doss Trento, in grado di ridurre il fondo di 
radioattività naturale.
Attualmente diversi centri di ricerca di Trento hanno un forte interesse nelle tecnologie del calcolo 
quantistico; in particolare esiste un progetto congiunto Q@TN (Quantum at Trento) realizzato dall’U-
niversità di Trento in collaborazione con la Fondazione Bruno Kessler, con l’Istituto Nazionale delle Ri-
cerche e con l’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare (https://agenda.centrofermi.it/event/239/
contributions/1724/attachments/824/1226/).
Abbiamo scelto utilizzare le “Cosmic Box” messe a nostra  disposizione per mappare e caratterizzare il 
fondo di muoni atmosferici nelle gallerie del Doss Trento. Abbiamo proceduto poi alla mappatura del 
flusso di muoni in funzione della posizione lungo la galleria e alla caratterizzazione della distribuzione 
angolare dei muoni in funzione della direzione, effettuata nel punto di maggiore riduzione di flusso. 

studenti in gioco
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Gli studenti sono stati coinvolti nella fase di analisi dati e nello sviluppo di una presentazione dei ri-
sultati delle misure, utilizzando anche grafici logaritmici.
Infatti abbiamo scoperto che il flusso di muoni al centro è di circa l’uno per cento rispetto all’esterno 
ed è diverso tra le due gallerie.
Dopo mesi di lavoro, il 22 maggio 2024 gli studenti delle classi coinvolte  hanno presentato in video-
conferenza con il centro di ricerca di Roma i risultati della loro attività di ricerca sui raggi cosmici.
L’esperienza, comprensiva della fase di raccolta in galleria, è stata unica e di grande interesse 
per l’orientamento futuro degli studenti.
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Hind Ait Aissa, Alessandro Decarli, Sara Devigili (5D)

Già da diversi anni l’INFN - Istituto Nazionale di Fisica Nucleare - e l’IRPPS - 
Istituto di ricerche sulla Popolazione e le Politiche Sociali del CNR,  entrambi 
partner del network europeo “GENERA” (Gender Equality Network in the 

European Research Area) bandiscono un concorso per la realizzazione di video sul 
tema "Donne e ricerca in fisica”.

studenti in gioco
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Nell’A.S 2021-22 aveva partecipato al concorso la classe 3D, guidata dai prof. Angela Pettinella, Na-
zarena Raos e Mauro Rossi; grazie al lavoro degli studenti  Hind Ait Aissa, Mattia Bridi, Emma Corto-
na, Alessandro Decarli, Sara Devigili e Filippo Taioli la classe aveva ottenuto il terzo premio con il 
video “Fisica? Non è un mestiere per uomini”, nel quale venivano rappresentati gli stereotipi sulle 
donne nella scienza. La classe aveva avuto l’opportunità di andare a ritirare il premio a Roma il 20 
maggio 2022. A distanza di due anni, nell’aprile 2024, gli studenti dell’ormai 5D hanno coronato il 
loro lavoro ottenendo di poter visitare i Laboratori Nazionali del Gran Sasso dell’INFN. 
Abbiamo chiesto a tre dei partecipanti un resoconto del loro viaggio-premio e un bilancio dell’inte-
ra esperienza fatta. Di seguito le loro risposte.
Come vi è sembrata l’esperienza ai laboratori del Gran Sasso? Cosa vi ha colpito 
maggiormente?
Sara Devigili: Penso che la visita sia stata organizzata nel migliore dei modi, lasciando la parte più 
affascinante e importante per il primo giorno, quella più teorica per la mattina del secondo giorno 
e la parte più interattiva alla fine. La visita ai Laboratori Nazionali del Gran Sasso è stato il momento 
migliore. Una volta entrati nelle gallerie siamo stati accompagnati da una guida che ha iniziato con 
delle spiegazioni quasi troppo dettagliate; fortunatamente con il proseguire della visita le spiega-
zioni sono diventate più semplici e  chiare. Personalmente l’esperimento che mi ha colpito 
maggiormente è stato quello sulla ricreazione dei meccanismi della nascita delle stelle.
Alessandro Decarli: la visita al LNGS è stata un’opportunità unica per immergersi nel mondo della 
ricerca scientifica di frontiera. L’atmosfera di eccellenza e l’impegno dei ricercatori hanno reso l’e-
sperienza affascinante e illuminante; la complessità degli esperimenti condotti e la precisione ri-
chiesta hanno suscitato in me una profonda ammirazione per il lavoro svolto nel campo della fisica 
delle particelle.
Ciò che mi ha colpito maggiormente è stato vedere come ricercatori di Paesi diversi riescano a 
contribuire e a lavorare agli stessi obiettivi.
Hind Ait Aissa: l'esperienza ai Laboratori Nazionali del Gran Sasso dell'Aquila è stata estrema-

mente affascinante. La possibilità 
di vedere da vicino uno dei centri di 
ricerca sotterranei più importanti al 
mondo, dove si studiano fenomeni 
come la materia oscura e i neutrini, 
è stata davvero unica. La comples-
sità e l'innovazione delle 
attrezzature utilizzate mi hanno 
impressionato molto.
Quello che mi ha colpito 
maggiormente è stato l'esperi-
mento con Borexino, un rivelatore 
di neutrini solari. La sua sensibilità 
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e la tecnologia avanzata, utilizzata per isolare e misurare i neutrini, sono incredibili. Inoltre, il fatto 
che questo esperimento sia condotto a 1.400 metri di profondità sotto il massiccio del Gran Sasso, 
per ridurre l'interferenza dei raggi cosmici, rende tutto ancora più affascinante.
Quale bilancio si può fare alla conclusione di un progetto che vi ha impegnato per tre anni? 
L’esperienza fatta è stata utile ai fini dell’orientamento della futura scelta universitaria? 
Sara Devigili: la visita all'INFS è stata importante per il mio orientamento universitario. Mi ha fatto 
comprendere che la meccanica non suscita in me una vera passione, e sebbene la fisica mi piaccia, 
non la vedo come il mio futuro accademico. Ho scoperto invece di apprezzare molto di più l'astro-
nomia: quando abbiamo parlato di stelle, ho sentito un maggiore entusiasmo. Questa esperienza 
mi ha quindi aiutato a focalizzare i miei interessi e a orientarmi verso un percorso che mi appassio-
na realmente.

Alessandro Decarli: Questa vi-
sita ha rappresentato un ponte 
tra l’ambiente accademico e 
quello della ricerca applicata; mi 
ha permesso di vedere come 
certi concetti teorici possano 
essere messi in pratica.  Nono-
stante  sia stata indubbiamente 
interessante e abbia fornito uno 
sguardo approfondito nel 
campo della fisica delle parti-
celle, non ha avuto un impatto 
diretto sulla mia decisione ri-
guardo la futura scelta universi-

taria. Sebbene abbia apprezzato l’opportunità di osservare da vicino la ricerca scientifica di alto 
livello, le tematiche e le sfide affrontate nel laboratorio non hanno influenzato significativamente il 
mio orientamento accademico.
Hind Ait Aissa: La visita ai LNGS è stata un'opportunità straordinaria per comprendere meglio il 
mondo della fisica delle particelle e delle astroparticelle.  Essere immersi in un ambiente dove 
scienziati di tutto il mondo collaborano per risolvere alcuni dei più grandi misteri dell'universo è 
stato molto stimolante. Ho apprezzato anche l'approccio interdisciplinare della ricerca condotta lì, 
che combina fisica, ingegneria, e informatica.
Sicuramente, la visita è stata molto utile ai fini dell'orientamento della mia futura scelta universita-
ria. Vedere in prima persona come funziona un centro di ricerca avanzato ha chiarito molte delle 
mie idee su cosa significhi lavorare in ambito scientifico. Mi ha anche fatto capire meglio quali 
competenze sono necessarie e quali percorsi di studio possono portare a carriere simili, e ha re-
so più concreta la possibilità di intraprendere studi in fisica o ingegneria, ispirandomi a persegui-
re una carriera nella ricerca scientifica.
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Elisa Egidio

«I matematici hanno vinto la guerra» ricorda 
una citazione all’inizio del film «A beautiful 
mind» in cui si racconta la storia del 
matematico Premio Nobel John Nash. 
Un’impresa altrettanto temeraria, ma dagli 
effetti meno drastici, l’hanno compiuta 
Eleonora Toccoli e Maria Tosetti Guerra, nuove 
promesse trentine della matematica. Le due 
studentesse della 5H del liceo Da Vinci di Trento 
sono state selezionate tra 80 studenti di tutta 
Italia per partecipare alla prima edizione del 
Certamen nazionale di fisica e matematica. 
Organizzato dal liceo Leonardo Da Vinci di Maglie, 
in collaborazione con l’Istituto nazionale di Fisica 
nucleare (Infn), con il patrocinio della Regione 
Puglia, Università del Salento, Provincia di Lecce e 
Comune di Maglie, il concorso ha l’obiettivo di 
riconoscere il merito scolastico e valorizzare 
l’eccellenza nell’area fisico-matematica degli 
studenti delle superiori. Il 6 maggio le due ragazze, 
uniche partecipanti del Trentino, hanno sostenuto la prova a Lecce, accompagnate dalla 
professoressa di fisica e matematica Sara Armani. Per conoscere i vincitori si dovrà attendere la 
premiazione del 12 giugno. Ai primi tre classificati un premio di 1000, 800 e 500 euro. Per 
superare la selezione bisogna aver conseguito negli ultimi due anni una media di almeno 9/10 in 
matematica, fisica e scienze naturali e di 8/10 nelle altre discipline. Il risultato ottenuto da 
Eleonora e Maria è motivo d’orgoglio per il Da Vinci e per tutto il sistema scolastico trentino, che 
si riconferma un’eccellenza a livello nazionale, soprattutto nell’ambito delle cosiddette “scienze 
dure”. Elevata la presenza femminile tra i concorrenti, contro il luogo comune, alimentato da una 
certa filmografia, che i “geni ribelli” e le “belle menti” siano tutti maschi. Un’avventura 
cominciata grazie alla docente Armani, che ha creduto nelle capacità delle due ragazze. «Non 
ero molto convinta di andare, perché credevo fosse troppo per me. Poi la prof mi ha convinta» 
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ammette Eleonora. La domanda di candidatura è stata accolta ad aprile. Una notizia che ha 
innescato nelle due compagne di classe un turbinìo di emozioni, in un anno già difficile tra esami 
di maturità e scelte importanti. «Ero contenta, però avevo un po’ di paura, la prova era di livello 
molto alto» rivela Maria. Il test, nettamente superiore al livello di una seconda prova di maturità, 
ha dato filo da torcere perfino a due menti brillanti che si destreggiano con disinvoltura tra 
funzioni, equazioni e radicali. Oggetto di verifica, un problema a scelta di fisica o matematica e 
altri quesiti sul programma del triennio. «La prova era più difficile di quello che mi aspettavo», 
confessa Eleonora. «Il livello era molto alto anche negli altri esercizi». Ignota, fino al grande 
giorno, la tipologia degli esercizi: il contest era alla prima edizione. «Non sapevamo cosa 
aspettarci» dice Eleonora. Fondamentali le lezioni della professoressa Armani, che trasmette la 
passione per la matematica, ma anche l’importanza del duro lavoro. Matematici dunque si 
nasce o si diventa? «Conta l’allenamento, fare esercizi e studiare» ha detto Maria. «L’interesse 
gioca un ruolo fondamentale» conferma Eleonora. Proiettate verso l’esame di maturità, le due 
matematiche in erba sognano in grande. Eleonora, che ha appena superato l’esame della 
patente, proverà il test di medicina. Maria è stata ammessa alla Facoltà di Informatica a Trento. 
La strada, dopo essere entrate nel pantheon dei magnifici 80, è un po’ più in discesa. «Sono 
contenta di aver partecipato, non mi aspetto nessun risultato» ha detto Maria. «Un’esperienza 
positiva e stimolante. Essere stata selezionata mi ha fatto sentire orgogliosa di me stessa», 
condivide Eleonora.

(da ilT quotidiano online - 22 maggio 2024)

Le due studentesse del Da Vinci sono state selezionate per il concorso 
nazionale tra 80 alunni di tutta Italia
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NUOVE VIE PER L’EDUCAZIONE CIVICA E L’ORIENTAMENTO

Tiziana Rossi

I cambiamenti repentini del contesto socioculturale e la velocità di trasformazione 
del mondo del lavoro hanno posto nuove sfide alla scuola che, in quanto principale 
agenzia educativa, ha dovuto farsi carico di dotare gli studenti delle competenze ne-
cessarie per essere in grado di affrontare le evoluzioni e i cambiamenti in atto. 
“Fare orientamento” a scuola oggi non significa più semplicemente fornire informazioni 
e facilitare l’ingresso nel mondo dell’istruzione universitaria e del lavoro ma, come si 
evince dalle linee guida nazionali per l’orientamento, assume un valore permanente 
nella vita di ogni persona garantendone lo sviluppo e il sostegno nei processi di scelta e 
di decisione, con l’obiettivo di promuovere l’occupazione attiva, la crescita economica e 
l’inclusione sociale.
Orientare oggi quindi significa consentire all’individuo di prendere coscienza di sé, del 
proprio bagaglio cognitivo per poter progredire autonomamente nelle scelte in manie-
ra efficace e congruente con il contesto, sia per raggiungere il successo formativo, sia 
per poter prendere decisioni per il futuro.
Ciò che tradizionalmente veniva considerato ‘attività di orientamento’ consisteva in 
qualche incontro informativo rispetto alle opportunità offerte delle diverse Università o 
in relazione all’andamento del mercato del lavoro. Le iniziative erano rivolte in partico-
lar modo alle classi quinte, mentre ora il MIM ha affermato un’idea di orientamento che 
abbraccia tutto il percorso scolastico, poiché ha a che fare con la consapevolezza che lo 
studente deve maturare rispetto a sé, alla sua capacità di prendere decisioni, in un si-
stema scolastico aperto al territorio e non chiuso in un aristocratico isolamento.
Queste modalità si declinano in azioni di didattica orientativa: attraverso le singole 
discipline vengono veicolate le competenze di base, le competenze trasversali, le life 
skills e le competenze di cittadinanza; ma anche in attività di consulenza orientativa, 
ovvero azioni mirate di sostegno alla progettualità individuale e dei diversi bisogni.
In linea con le raccomandazioni comunitarie in materia di sviluppo dei sistemi 
formativi, l’orientamento trova quindi nella formazione permanente il proprio 
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fondamento. L’orientamento è considerato come un “insieme di attività che mette in 
grado i cittadini di ogni età e in qualsiasi momento della loro vita di identificare le pro-
prie capacità, competenze, interessi; prendere decisioni consapevoli in materia di istru-
zione, formazione, occupazione, gestire i propri percorsi personali di vita nelle 
situazioni di apprendimento, di lavoro, e di qualunque altro contesto in cui tali capacità 
e competenze vengono acquisite e/o sviluppate” (Risoluzione del Consiglio d’Europa 
2008).
La scuola quindi è chiamata a svolgere una funzione implicita che attiene alla propria fi-
nalità istituzionale di maturazione di competenze orientative di base attraverso una di-
dattica orientativa, ed una funzione esplicita attraverso azioni dedicate, finalizzate a 
migliorare l’esperienza scolastica in corso di sostegno nei momenti di passaggio o rio-
rientamento (M. L. Pombeni 2008). 
Le azioni messe in campo dalla nostra scuola sono il risultato di una riflessione 
ampia avviata in questi anni con i docenti che si occupano di orientamento in entrata, 
di orientamento in uscita e di alternanza scuola-lavoro (nel resto d’Italia PCTO - Percorsi 
per le Competenze Trasversali e l’Orientamento). All’interno di questa prospettiva 
abbiamo sviluppato diverse attività per accompagnare gli studenti nei momenti più 
sensibili della loro formazione, in particolare quando si trovano a dover scegliere 
qualche percorso caratterizzante il proprio curriculum scolastico, ma anche per aiutarli 
a diventare più consapevoli delle loro competenze attraverso azioni metacognitive che 
facciano emergere quelle abilità che spesso rimangono sottotraccia nei vissuti scolasti-
ci. Si tratta delle “competenze trasversali”,  o “soft skills”, fondamentali per orientare al 
meglio le proprie scelte future. Esse comprendono competenze cognitive  (visione siste-
mica, problem solving, analisi e sintesi), relazionali (comunicazione, gestione dei 
rapporti interpersonali, collaborazione, teamwork, negoziazione), realizzative (iniziati-
va, proattività, orientamento al risultato, pianificazione, organizzazione, gestione del 
tempo e delle priorità, decisione), manageriali (leadership, capacità di delega), ma 
anche le competenze specifiche legate alla peculiarità dell’indirizzo scelto. 
Accanto al tradizionale percorso di orientamento in entrata e in uscita la scuola ha svi-
luppato nuove  progettualità: le Settimane intensive di ECC (Educazione civica e alla 
cittadinanza) e alcuni percorsi di ASL dal marcato valore orientativo. Ha dato 
inoltre la possibilità a studenti del triennio di accedere a colloqui individuali o di gruppo 
con una counselor esperta in Life Design, che ha creato intorno a sé un gruppo di 
docenti consulenti per l’orientamento.
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Dal 2022-2023, su base volontaria dei Consigli di classe, si è avviata la sperimentazione 
di una ‘settimana intensiva’ nella quale le attività di Educazione civica sono 
concentrate in una settimana scolastica, appunto. I progetti così sviluppati, oltre a fo-
calizzare una tematica di forte interesse culturale, sviluppano competenze non cogniti-
ve, attivano processi di collaborazione; sono, per l’appunto, azioni a forte carattere 
orientante.

PERCORSO INTENSIVO E PERCORSO MODULARE:
DUE APPROCCI  PER L’INSEGNAMENTO DELL’ECC
La settimana intensiva di ECC prevede la realizzazione di un percorso  
interdisciplinare che coinvolga almeno tre discipline o docenti ed eventuali 
enti o esperti esterni per più giorni di seguito (33 ore complessive).
Durante la settimana intensiva di ECC l’orario settimanale di lezione della 
classe viene riorganizzato per favorire la compresenza dei docenti coinvolti.
Accanto a questa nuova modalità di realizzare il percorso ECC, si è mantenuta 
la possibilità di realizzare l’intero percorso di 33 ore come ‘sommatoria’ dei 
vari apporti dalle diverse discipline (percorsi modulari) con una tempistica 
“spalmata” durante tutto l’anno e una valutazione derivante dalla media dei 
voti assegnati dai docenti che hanno svolto i singoli moduli.

Le 28 sperimentazioni di settimana intensiva attuate nel 2022-2023 (34 sono quelle 
avviate nel 2023-2024) si sono chiuse con un questionario rivolto a docenti e studenti, 
dal quale è emerso un quadro sostanzialmente positivo dell’esperienza. I risultati del 
questionario sono stati presentati ai docenti in un focus group nel quale sono stati 
messi in rilievo gli elementi positivi e le criticità. Le note che seguono sono nate princi-
palmente da quel confronto.

MONTE ORE. Le ore di ECC previste per un anno scolastico sono almeno 33. Tale monte 
ore corrisponde indicativamente all’orario settimanale: una settimana di ECC copre 
quindi l’intero monte ore previsto per un anno. In qualche caso  il numero di ore previ-
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ste nelle settimane intensive è anche superiore a quanto previsto come soglia minima, 
vista la corposità dei progetti.
IDEA-GUIDA. L’idea che sorregge le settimane di ECC è che la concentrazione del lavoro 
degli studenti e delle studentesse attorno a un grande tema a forte valenza culturale per 
un’intera settimana permette un maggiore coinvolgimento partecipativo dei ragazzi e 
delle ragazze, una maggiore conoscenza dei temi affrontati, una conoscenza più organi-
ca dei contenuti proposti e un’acquisizione più consapevole delle competenze di citta-
dinanza.
PERIODO DI REALIZZAZIONE. Le settimane di ECC vengono realizzate solitamente 
all’inizio del secondo quadrimestre. Tuttavia, per esigenze particolari, non è esclusa la 
realizzazione nella prima parte dell’anno.
SCANSIONE. La scansione della settimana può prevedere un lavoro di 5 giorni al termi-
ne dei quali viene affidato agli studenti il compito di realizzare un prodotto o restituzio-
ne per la valutazione finale, che può avvenire 2 o 3 settimane dopo (ad esempio lavoro 
di implementazione dal lunedì al venerdì e restituzione un sabato di due tre settimane 
dopo). Alla restituzione possono essere presenti, accanto ai docenti che hanno rea-
lizzato la settimana, anche eventuali esperti esterni (presenza auspicabile, soprattutto 
se il ruolo degli esperti è stato centrale per i ragazzi e le ragazze).
Qualora la settimana si svolga nel secondo quadrimestre è possibile immaginare un 
breve modulo introduttivo che si può svolgere nel primo quadrimestre, ad esempio fa-
cendo lavorare gli studenti su un tema che poi verrà approfondito durante la settimana. 
In tal caso la valutazione di questo modulo va inserita nel primo quadrimestre. 
La scansione della giornata va immaginata con cura, non trascurando un momento ini-
ziale di presentazione e uno conclusivo di debriefing delle attività in ogni giornata e un 
breve momento finale di bilancio partecipato.
DOCENTI COINVOLTI. Si individuano all’interno del consiglio di classe i docenti che 
progettano e accompagnano la settimana. Durante la realizzazione la compresenza dei 
docenti – che è auspicabile e molto utile – può essere garantita in accordo con la presi-
denza. Indispensabile che almeno un docente possa seguire, se non tutte le ore, almeno 
la gran parte del lavoro della settimana.
ESPERTI ESTERNI. Le settimane di ECC possono essere organizzate in collaborazione 
con enti esterni. In particolare si può fare affidamento su un unico soggetto con il quale 
si prepara la settimana, oppure si organizzano i tempi cercando esperti diversi. 
Importante, come emerso anche in fase di verifica, non delegare lo svolgimento della 
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6 ottobre 2023. Un momento dell’incontro di orientamento per le classi 
quinte “Voci del verbo scegliere” promosso dalla Diocesi di Trento: 
professionisti di diversi ambiti raccontano i propri percorsi professionali 
e di vita e dialogano con gli studenti sulle  scelte che li aspettano dopo il 
diploma
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settimana interamente a soggetti esterni, ma mantenere sempre la regia. Fra gli esperti 
esterni possono essere inclusi anche insegnanti della scuola, appartenenti ad altri 
consigli di classe.
USCITE e VIAGGI. In molti casi durante la settimana è stata prevista un’uscita (o sul 
territorio oppure in mete facilmente raggiungibili – ad es. EURAC di Bolzano, MUSE, Uni-
versità). In generale sono esperienze utili per spezzare il ritmo del lavoro. In alcuni casi è 
stato realizzato un viaggio mirato che era essenziale nella realizzazione del progetto. In 
questo caso resta fondamentale tenere conto del tetto di spesa.
GLI ORARI. Gli orari delle lezioni della settimana possono essere variati rispetto a 
quanto in calendario in relazione alle attività previste.
LA VALUTAZIONE. Sono stati sperimentati due tipi di valutazione, messi in atto dai do-
centi e in qualche caso dagli esperti:
•  valutazione di processo (durante la settimana, osservando impegno, partecipazio-

ne, interazione, protagonismo studentesco)
•  valutazione finale sul prodotto presentato.
Ogni docente ha valutato autonomamente e poi si è giunti a un giudizio unico finale 
attraverso un confronto fra i docenti.
In alcuni casi può essere interessante mettere a fuoco due brevi questionari, uno in 
entrata e uno in uscita, per “misurare” il livello di interiorizzazione dei contenuti della 
settimana.
PARTECIPAZIONE DEGLI STUDENTI IN FASE PROGETTUALE. La scelta del tema ri-
mane competenza del consiglio di classe, ma non va escluso il coinvolgimento degli 
studenti in fase progettuale, sia su aspetti specifici (ad es. modalità di lavoro, scelta 
dei temi per il prodotto finale, valutazione in itinere del lavoro, valutazione dell’effica-
cia della comunicazione, valutazione del lavoro degli esperti esterni, autovalutazione 
rispetto ai risultati), sia nella definizione del programma generale. 
I TEMI. I Consigli di classe hanno a disposizione una lista di macro-temi che fanno ri-
ferimento a una progettazione per bienni approvata dal collegio docenti nel 2021-
2022, ma all’interno delle singole aree si possono elaborare temi nuovi che abbiano 
particolare rilevanza per l’ECC.
SVILUPPO SUL QUINQUENNIO. È  importante tenere conto dei temi affrontati dalle 
classi durante la settimana, per evitare “ripetizioni” nel corso del quinquennio e per 
immaginare un percorso quinquennale che tocchi alcuni temi fondamentali.
SBOCCO CONCRETO: in alcuni casi le settimane si sono concluse con la realizzazione 
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di un’attività concreta e con un impegno nei confronti della comunità. Tale “concre-
tezza” in ottica di service learning può essere molto importante per ragazze e ragazzi 
ed è nello spirito dell’ECC.

L’ASL consente di alternare attività presso la scuola ad attività esterne sotto forma di 
visite alle aziende, compiti reali e periodi da svolgere in azienda o presso enti ospi-
tanti. In tal modo l’attività formativa si colloca entro situazioni di apprendimento non 
più centrate esclusivamente sulle conoscenze disciplinari, ma sulle competenze 
personali, che consentono di affrontare in modo consapevole e attivo le responsabili-
tà della vita adulta e permettono di arricchire la formazione acquisita nei percorsi 
scolastici con l’acquisizione di competenze spendibili anche in ulteriori contesti 
extrascolastici. 
L’offerta formativa della scuola prevede periodi e percorsi mediamente da circa 30 
ore ciascuno; gli studenti vengono inseriti in enti diversi: aziende, laboratori, coope-
rative sociali, scuole, MUSE, Università di Trento, singoli professionisti. Gli studenti 
svolgono le loro attività all’interno di un progetto formativo, condiviso con l’ente 
ospitante, che mette in luce competenze trasversali e specifiche che possono essere 
acquisite durante il percorso.
Gli strumenti che sono stati utilizzati per massimizzare l’esperienza sono stati: 
•  il diario di bordo, in cui vengono riportati in forma di narrazione libera tutte le 

informazioni utili per la descrizione dell’esperienza
•  la “relazione di stage ”per formalizzare l’esperienza e collegarla alla dimensione 

più propriamente”cognitiva” dei saperi
•  la presentazione (power point) alla commissione per l’Esame di Stato. 
L’esperienza viene valutata da parte dell’azienda per quanto riguarda l’esperienza 
“sul campo” e dai docenti e dal tutor scolastico che ha seguito lo studente per quanto 
riguarda la formalizzazione dell’esperienza.

Nelle pagine che seguono sono riportate alcune riflessioni sul significato dell’orienta-
mento  e dell’educazione civica a scuola; vengono presentate poi  alcune  esperienze 
particolarmente riuscite di settimane intensive di ECC e di percorsi di ASL svolte negli 
anni 2022-23 e 2023-24.
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Claudia Dinale

Flavia Favero, counselor, si occupa di orientamento formativo, mentoring e 
formazione in alcune scuole superiori del Trentino, insieme a studentesse, 
studenti e insegnanti/consulenti.

A ottobre 2022 ha avviato al Da Vinci un corso di aggiornamento per docenti 
sull’orientamento, “Poter scegliere”, trasformatosi poi in un gruppo di lavoro 
pluriennale; i docenti lo chiamano “Gruppo Favero”, ma lei preferisce chiamarlo 
“Team Da Vinci”. Utilizza il modello teorico del Life Design e la metodologia del Job 
Shadowing (formazione pratica attraverso l’affiancamento professionale). 

Dott. Favero, come è nata l’idea di formare al Da Vinci un 
gruppo di docenti  per l’orientamento, prima ancora che uscis-
sero le Linee guida nazionali e provinciali che stabiliscono 
l’obbligo per le scuole di dedicare una parte corposa dell’orario 
annuale (33 ore) ad attività di orientamento per gli studenti?
L’idea è nata nell’estate del 2022 grazie a un’intuizione della Diri-
gente, che alla mia proposta di fare dell’orientamento Life Design 
con gli studenti del Da Vinci, mi disse: prima formiamo gli inse-
gnanti! Io risposi: a un corso di aggiornamento sul Life Design non 
verrà nessuno! E lei: noi cominciamo lo stesso. 
È nato così un primo gruppo di una decina di docenti che nel 
2022-23 ha partecipato al corso intitolato “Poter scegliere”, che 

ha messo le basi della Comunicazione Generativa e del Design 
Thinking, intorno all’idea che l’orientamento è essenzialmente un atto di ascolto e di 
accompagnamento nel cambiamento.
Da questa sorprendente prima esperienza nel 2023-24 è nato il secondo corso che si è 
sviluppato con la proposta del Job Shadowing: gli insegnanti che si stavano formando 
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per diventare consulenti per l’orientamento hanno partecipato con me a una serie di collo-
qui con studentesse e studenti dapprima per osservare la mia conduzione, per poi passare a 
una co-conduzione in coppia e infine, gradualmente, a una conduzione autonoma. Abbia-
mo poi avviato lo stesso percorso nella conduzione di Laboratori di Life Design con le classi.
Che cosa ha significato tutto questo per Lei?
Per me come professionista ha significato scoprire nei docenti partecipanti il desiderio di 
andare ben oltre il registro elettronico e di incontrare gli studenti e le studentesse da perso-
na a persona. Ho visto i docenti scoprire il piacere e il potere dell’ascolto: un ascolto attivo, 
un ascolto “a specchio” che riflette quanto gli studenti ci dicono e ci affidano nei colloqui e 
anche negli incontri in classe.
Dal punto di vista poi dei ragazzi e delle ragazze che si sono prenotati per i colloqui - c’è stata 
una valanga di prenotazioni da parte degli studenti di quarta e di quinta  - è stato importante 
per me ascoltare il loro feedback: “mi è stato utile”, “mi sento meno in ansia”, “sono più 
tranquilla”, “sento di aver fatto ordine”, “ora ho un piano A e un piano B”… Ho visto come 
questo approccio, sia negli incontri in classe che nei colloqui individuali, aiuta a focalizzare le 
idee per le professioni future, per i percorsi di vita possibili; abbassa l’ansia e permette di rie-
laborare l’ansia stessa. Negli incontri in classe poi abbiamo cominciato un lavoro rivelatosi 
molto importante, visto il feedback ricevuto, sulla rielaborazione dell’errore e del fallimento.
È stato difficile per i docenti che hanno partecipato al gruppo sperimentarsi in un ruolo 
diverso rispetto a quello dell’insegnante, che tende sempre a “dire” molto, per 
mettersi invece nella posizione di chi ascolta, non giudica e cerca di accompagnare più 
che di dirigere?
Molti docenti mi hanno detto che si portano via la voglia di mettersi in gioco e di crescere, e 
tanta fiducia. Dal mio punto di vista ho assistito a un cambiamento molto forte nella dispo-
nibilità e nella capacità di ascoltare; credo che i partecipanti all’inizio non si aspettassero di 
fare questo. Nell’incontro finale di valutazione del percorso di quest’anno abbiamo toccato 
con mano la sorpresa, il piacere e anche la soddisfazione di aver fatto enormi passi avanti 
verso un orientamento inteso come accompagnamento nel cambiamento e radicato nell’a-
scolto attivo delle persone.
Che cosa può insegnare quest’esperienza per il prossimo futuro, dal momento che non 
solo il Da Vinci, ma ogni scuola è tenuta d’ora in poi a strutturare dei piani rigorosi e 
articolati per l’orientamento? Quale stimolo, quale idea-guida può venir fuori dal la-
voro di questi due anni? Quali errori si dovrebbero evitare?
A me piace parlare di Life Design, più che di orientamento; e tanto meno parlo di ri-orienta-
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mento, un concetto che trovo limitante e stigmatizzante e che mi fa pensare a forme di 
rieducazione coatta  applicate sulla persona, invece che con la persona.  
Con il Life Design si va oltre l’idea di orientare o ri-orientare qualcuno. Questi ragazzi e 
queste ragazze, più di noi, vanno incontro a un futuro nel quale si riprogetteranno più 
volte dal punto di vista professionale; tutti gli studi e le ricerche sul futuro del lavoro ci di-
cono questo. Il modello del Life Design – messo a punto a livello accademico dalla scuola 
statunitense e da quella europea – è in questo momento, a mio avviso, quello che ci dà più 
chiavi di lettura, modalità di interazione, strumenti per accompagnare i giovani a quello 
che chiamiamo “Design Thinking”, cioè ad un pensiero progettuale rispetto al proprio 
percorso nelle varie età e fasi della vita scolastica e lavorativa, per tappe. 
In questa logica l’errore e il fallimento ci possono stare: noi che abbiamo già vissuto un po’  
sappiamo che inevitabilmente il percorso professionale può passare attraverso scelte più  
o meno riuscite; l’errore e il fallimento, se elaborato, può essere visto anche come mo-
mento di passaggio, come transizione, anche se non facile, verso un ulteriore sviluppo. 
Questo va detto perché abbiamo davanti a noi una generazione che è bloccata dalla paura 
di scegliere, di sbagliare, di deludere le aspettative proprie o altrui. 
Quello che i docenti consulenti per l’orientamento hanno già iniziato a fare è lavorare 
sull’ansia da decisione utilizzando la leva della Comunicazione Generativa, ovvero la 
capacità di leggere sé stessi e gli altri in chiave evolutiva. Una delle cose per me più belle, 
sia a livello professionale che personale, è stato vedere i docenti/consulenti diventare 
portatori di fiducia e speranza nel futuro con gli studenti a cui si affiancavano.
Quest’approccio di Life Design - estendo la domanda ai docenti del “gruppo Favero” - 
riuscirà a far sì che l’orientamento non diventi l’ennesimo carico burocratico per gli 
insegnanti, l’ennesima sovrapposizione di richieste, e alla fine un obbligo da as-
solversi solo attraverso una  rendicontazione di ore e progetti svolti?
Claudio Gambaretto: il rischio ci può essere. L’importante è che l’orientamento entri nella 
pratica didattica, diventi un modo di fare lezione e di stare con i ragazzi. È importante che 
gli studenti vengano aiutati ad auto-valutarsi e accompagnati a rielaborare le esperienze, 
perché solo così esse possono diventare poi conoscenza e apprendimento per la vita.
Federico Palmulli: secondo me tocca a noi docenti fare in modo che l’orientamento  non 
diventi l’ennesimo carico burocratico. I ragazzi possono solo giovarsi dell’orientamento; 
non dobbiamo ridurlo a un mero conto di ore o a un certo numero di schede da compilare, 
ma dobbiamo cercare di entrare in relazione; gli studenti senz’altro saranno aperti e 
disponibili a farlo.



161

NUOVE VIE PER L’EDUCAZIONE CIVICA E L’ORIENTAMENTO

Evelin Gruber: io penso che l’orientamento dovrebbe diventare una prassi, un modo di 
vivere la scuola. I ragazzi hanno bisogno che i docenti - non necessariamente  i docenti 
della classe: di solito infatti i colloqui vengono svolti da docenti di altre sezioni perché è 
importante che ci sia uno sguardo “terzo” - siano vicini a loro e li aiutino a capire quali so-
no i diversi risvolti della vita. Loro tendono a vedere la scuola come una serie di richieste: 
frequentare, ascoltare, imparare; ma dovrebbero capire che si tratta di una parte della lo-
ro vita da cui possono ricevere e a cui possono contribuire tanto. I docenti possono di-
ventare compagni di viaggio nel loro percorso.
Flavia Favero: la domanda è: si può fare orientamento – nel nostro caso Life Design – in 
questo modo, senza che questo diventi anche un ulteriore carico organizzativo? Credo di 
poter dire che abbiamo dato vita ad un servizio abbastanza leggero dal punto di vista 
organizzativo e ci terrei a ringraziare chi ha svolto e continua a svolgere maggiormente 
questo ruolo: gli insegnanti/consulenti hanno così la possibilità di concentrarsi in modo 
prioritario sugli aspetti formativi che richiedono un continuo lavoro di approfondimento.
Alice Inama: quanto più numerosi saranno gli insegnanti che fanno orientamento in ma-
niera attiva e partecipe, tanto più si eviterà il rischio della burocratizzazione. Credo che 
per noi che abbiamo partecipato al corso  sia una cosa naturale, ma potrebbe essere più 
difficile per altri colleghi che non sanno nulla di tutto questo e hanno visto l’orientamento 
come qualcosa di calato dall’alto. 
All’interno di un consiglio di classe in cui si discuteva di alcuni studenti problematici, che 
non avevano le idee chiare sul motivo per cui avevano scelto questa scuola, mi sono 
accorta di essere stata l’unica docente  ad avere chiesto a un ragazzo: ma tu che cosa 
vorresti fare da grande, come ti immagini tra qualche anno? 
Penso che aver frequentato questo corso mi abbia influenzato nel porre la domanda, mi 
abbia dato uno sguardo diverso su quel ragazzo, e abbia così permesso anche a lui di ave-
re uno sguardo diverso su sé stesso. Sembra una cosa banale ma forse non lo è.
Anche la didattica ordinaria delle discipline può essere “contaminata” da questo 
approccio, diventando in modo più o meno esplicito una didattica orientante per la 
vita? 
Evelin Gruber: sì, anche l’approccio che abbiamo noi nei confronti della nostra disciplina 
può essere significativo. Limitarsi a spiegare un certo argomento potrebbe non aiutare i 
ragazzi a coglierne la rilevanza nella vita di tutti i giorni; vedere noi impegnati a dare senso 
alla nostra vita attraverso il nostro lavoro, immersi in esso, può aiutare i ragazzi a 
immergersi a loro volta  nella vita, a prenderla in mano, un pezzo alla volta. 
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Giulia Bortolotti

Che la formazione dell’uomo e del cittadino sia la finalità essenziale di 
ogni istituzione scolastica non è una novità, ma qualcosa di ovvio e 
costitutivo dell’esistenza stessa della scuola.

La creazione di una materia ad hoc per educare alla cittadinanza potrebbe quindi 
sembrare pleonastica a uno sguardo superficiale: cosa abbiamo fatto dunque fino 
ad ora, si potrebbe chiedersi? In effetti è attraverso le discipline che dovrebbe pas-
sare la più alta forma di educazione alla cittadinanza. Attraverso l’esercizio del 
“pensiero difficile”, attraverso la fatica dello studio, si entra progressivamente in 
possesso di strumenti fondamentali per poter leggere la realtà: la capacità di spirito 
critico, la fondamentale competenza dell’“imparare a imparare” si costruiscono 
giorno per giorno, nell’apparentemente noiosa quotidianità che porta il discente 
verso i saperi insiti nelle singole discipline. 
Grazie alla costruzione di un pensiero astratto, grazie al confronto col pensiero poli-
tico che la filosofia propone, alla conoscenza della storia e alla capacità di 
comprendere il reale, tipica delle discipline scientifiche, nella nostra scuola coltivia-
mo ancora il sogno di dare agli studenti gli strumenti per esercitare una cittadi-
nanza attiva e partecipata. E allora qual è il senso di un percorso di educazione alla 
cittadinanza?
Sembra che la ratio del legislatore, nell’affidare la materia al consiglio di classe, sia 
stata quella di fare emergere quanto rimaneva implicito e sommerso, la valenza 
profondamente educativa delle discipline in termini di cittadinanza. Perché si di-
venta cittadini consapevoli quando si diventa capaci di mettere in relazione quello 
che si studia con la nostra vita, cogliendone il senso profondo. Solo se si impara a 
cogliere la bellezza dell’arte si può imparare a tutelare il patrimonio artistico e il 
paesaggio del nostro Paese; attraverso le riflessioni degli illuministi si può 
comprendere quanto l’idea dei diritti umani sia basilare in un sistema democratico. 
Soltanto interiorizzando le basi del metodo scientifico si può comprendere perché 
si debba agire per combattere il cambiamento climatico. 
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Oggi si sente l’esigenza di creare percorsi specifici, di affrontare temi in modo più 
organico e coeso e questo è certamente utile. Questo non deve però diventare l’ali-
bi per abbassare il livello: non possiamo correre il rischio di proporre percorsi 
preconfezionati, attraverso i quali trasmettere qualche buon principio sull’educazione 
ai diritti se, oltre a questo, non riusciamo a fornire gli strumenti per comprendere ogni 
aspetto del reale e per formarsi un’opinione personale e autonoma sui singoli temi. 
La questione è più urgente di quanto in apparenza non possa sembrare. Basta osserva-
re il tasso di partecipazione al voto da parte dei giovani per comprendere che l’idea di 
poter incidere con le nostre scelte sulla società non appartiene alla generazione dei no-
stri studenti.
Il ritrovare la fiducia e l’ottimismo, l’idea che nel nostro piccolo possiamo fare la diffe-
renza è cruciale e necessita della nostra massima attenzione: possiamo  riuscirci, a 
patto però che l’educazione civica rimanga la recondita finalità di ogni minuto speso 
nell’affrontare quel magnifico percorso che è la scoperta della conoscenza.
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ALCUNE PROPOSTE DEI DOCENTI

PER SETTIMANE INTENSIVE DI ECC

   1) IL CAMBIAMENTO CLIMATICO:      
   LA SFIDA DELLA COMUNICAZIONE   

   2) SCIENZA TECNOLOGIA E GUERRA   

   3) IL DIRITTO INTERNAZIONALE UMANITARIO   

   4) DIRITTI UMANI E DEI MINORI IN RELAZIONE AL RISCHIO CLIMATICO   

.
   5) MISTERI (E SPERANZE) D'ITALIA   
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   6) REALIZZARE L'AGENDA 2030   

   7) LA DEMOCRAZIA DELLE DONNE   

   8) LE TRASFORMAZIONI DEL LAVORO   

   9) IL TEMPO DELL'INTELLIGENZA ARTIFICIALE   

   10) IL DIALOGO BIOETICO IN UNA SOCIETÀ PLURALE   

   11) VERSO DOVE? IL FUTURO DELLE NAZIONI UNITE IN UN MONDO DISGREGATO   

   12) REGOLE E CONVIVENZA ALLA LUCE DELLA COSTITUZIONE   

•
•
•

•

   13) NOI, L'EUREGIO, L'EUROPA   
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Claudia Dinale

Al termine di una settimana densa di incontri, testimonianze, laboratori 
tematici e ricerche sulle migrazioni, l’11 febbraio 2023 sono andati in 
scena i lavori di gruppo elaborati dagli studenti e dalle studentesse della 

2i durante la settimana intensiva di ECC dal titolo “Noi e gli altri. Storie di 
persone migranti”.
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“Come ti chiami”?
“Il mio nome è Kesha Majen. Ho 21 anni. Vengo da Mambara, un piccolo paese del 
Sud Sudan”.

La storia di Kesha e del suo viaggio a ostacoli, da un villaggio africano fino al tribunale ita-
liano chiamato a decidere sulla sua richiesta di asilo, è stata il filo conduttore di una 
rappresentazione corale condotta con competenza e creatività attraverso immagini, sce-
nografie, cartelloni, testi rap, drammatizzazioni, racconti. Studenti e studentesse hanno 
saputo rielaborare in una cornice unitaria i molteplici spunti forniti dagli esperti che sono 
intervenuti in classe durante questa settimana, con il supporto dei docenti, che hanno co-
progettato il percorso e lo hanno accompagnato lavorando in compresenza. 
Sono tante le persone da ringraziare per il buon esito dell’iniziativa. Egidio Ibba, marito 
della prof. Maria Virginia Andelmi, ha condiviso con la classe la sua esperienza umana e la 
sua competenza tecnica di dirigente della ditta Impresub, specializzata nel recupero di 
imbarcazioni affondate anche a grandi profondità. Suleiman, richiedente asilo prove-
niente dalla Sierra Leone, attraverso la sua storia personale ci ha introdotto alla tematica 
più ampia delle migrazioni forzate. Operatrici e volontarie del Centro Astalli, tra cui la 
scrittrice Angela Tognolini, non solo hanno fornito molteplici spunti e informazioni 
(dall’uso appropriato dei termini “migrante”, “profugo”, “sfollato interno”, “rifugiato”, 
“clandestino”, ai riferimenti giuridici riguardanti l’asilo), ma hanno anche guidato gli stu-
denti in un intenso laboratorio di scrittura immersiva e infine hanno simulato con un gio-
co di ruolo il “giro dell’oca” che tanti migranti sono costretti a intraprendere quando 

lasciano la loro terra.  
Una grande barca di carta 
su un lenzuolo blu, rico-
perta di sagome umane e di 
riproduzioni di opere d’arte 
ispirate al tema del naufra-
gio, è l’immagine-simbolo 
di questo percorso didattico 
ricco e stimolante, che si è 
svolto in un clima di grande 
collaborazione e partecipa-
zione.
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Federico Palmulli

“Prof ci porta in gita?” così la 4Psa dell’anno 2022/23 iniziava quasi ogni lezione a partire da 
settembre, aspettandosi un viaggio in chissà quale meta esotica. Quello che non si sarebbero mai 
aspettati è la risposta che il loro coordinatore di classe diede entrando in classe un giorno: “Sì, 
andiamo due giorni ad Andalo!”. Tra risate di disappunto e sguardi perplessi ha poi cercato di mo-
tivare il perché di questa scelta così insensata, a loro parere. L’uscita, infatti, faceva parte di un pro-
getto molto più ampio, essendo solo un tassello di quella che per loro sarebbe stata la settimana 
intensiva di educazione civica ed alla cittadinanza. La settimana era incentrata sul lavoro di squa-
dra, teambuilding come continuavano a ripetere gli studenti, e su un’esperienza di orientee-
ring. Quest’ultima è stata il cuore di tutta la settimana e dove farlo se non tra le strade innevate di 
Andalo?Grazie all’ausilio di un esperto esterno, i ragazzi, suddivisi in gruppi, hanno dapprima 
intrapreso un percorso di orienteering già organizzato, per poi costruirne uno personale, con 
tanto di lanterne, mappa e punti strategici. Nonostante le perplessità iniziali, tutti gli studenti 
hanno saputo mettersi in gioco, ognuno con le proprie caratteristiche: i più propensi alle attività 
fisiche hanno guidato le squadre attraverso la neve, senza escludere però qualche scivolone di 
studenti e docenti; chi riteneva di essere più abile con la tecnologia ha elaborato le mappe, una 
volta tornati a scuola; altri, invece, si sono occupati degli aspetti grafici per la creazione delle 
lanterne e della presentazione. Insomma, ogni squadra è diventata un vero e proprio team, in cui 
si cercava di valorizzare i talenti di ognuno di loro. Ciliegina sulla torta, la sana competizione nata 
in maniera del tutto spontanea tra le squadre ha fatto sì che tutti si impegnassero al massimo per 

portare la squadra alla “vittoria”. 
Ma la vera vittoria è stato tra-
sformare “i due giorni ad Andalo” 
in una settimana di crescita 
personale, scoperta delle proprie 
qualità e occasione di coopera-
zione con i compagni che ognu-
no di loro ricorda con gioia e 
piacere. 
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a cura della classe 4M

La classe 4M, guidata dalla prof. Nazarena Raos,  ha dedicato una 
settimana di educazione civica all'approfondimento del tema del disagio 
psichico e della sua percezione nella nostra scuola, per comprendere  i 

meccanismi di stigma e pregiudizio che accompagnano la malattia mentale. Gli 
studenti hanno assistito a uno spettacolo teatrale dedicato, hanno incontrato 
persone con disagio mentale e operatori. Al termine degli incontri è stato distribuito 
a docenti e studenti delle classi quinte un questionario dal quale sono emerse 
alcune indicazioni stimolanti proprio su stigma e pregiudizi. Ecco il frutto di questo 
lavoro, che è stato pubblicato anche sulla rivista di settore 'LiberalaMente'.
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Siamo una classe quarta del liceo scientifico Leonardo Da Vinci di Trento e nella 
settimana dal 16 al 22 gennaio 2023 abbiamo svolto un percorso di educazione 
civica riguardo il disagio psichico.

L’obiettivo di questo progetto era elaborare due articoli, che sono stati poi pubblicati sulla ri-
vista “Liberalamente”. Il primo contiene l’intervista fatta al regista Antonio Viganò, di-
rettore della compagnia teatrale “La Ribalta” di Bolzano. Questa compagnia è costituita in 
maggioranza da attori e da attrici “di-versi”, che ormai da cinque anni lavorano al teatro in 
forma professionale e si esibiscono in tutta Italia e all’estero. Durante l’incontro con Viganò 
abbiamo esaminato il suo processo creativo, le sfide affrontate nella sua carriera e ciò che lo 
ha ispirato e lo ispira tuttora a lavorare con persone affette da  disagio psichico.

L’altro articolo riguarda l’analisi dei dati raccolti tramite un questionario che abbiamo 
proposto ad alcune classi quinte e ai docenti dell’istituto. Il questionario aveva lo scopo di 
rilevare e quindi conoscere il pensiero delle persone coinvolte riguardo le malattie 
mentali e gli eventuali pregiudizi. I pregiudizi sulle malattie mentali sono un grosso 
ostacolo per chi ne soffre; infatti, un aspetto fondamentale che può aiutare il malato, è il 
supporto e la comprensione da parte di amici e familiari. Spesso, però, queste persone 
non riescono ad aiutare chi presenta un disagio psichico perché non conoscono 
adeguatamente il problema o sono influenzate da una serie di pregiudizi, che possono 
provocare nel malato vergogna, senso di colpa e necessità di isolarsi. Tra le persone 
affette da disagio mentale, quasi 9 su 10 affermano che lo stigma e la discriminazione 
hanno influenzato negativamente le loro vite. Le condizioni di vita di queste persone, 
infatti, non dipendono solo dalla gravità della malattia, ma anche dal grado di accetta-
zione da parte della società.

La grandezza del campione è stata calcolata da Raosoft Calculator (Raosoft, 2008) con 
un intervallo di confidenza del 97,2% e un margine di errore del 5%; prendendo in 
considerazione come popolazione totale 288 studenti, il programma ha calcolato un 
campione di 181 soggetti. Per quanto riguarda i docenti, è stato determinato un 
campione di 80 individui su una popolazione totale di 162 professori, con un intervallo 
di confidenza del 95% e un margine di errore del 7,9%.

La ricerca è stata condotta presso il liceo scientifico Leonardo Da Vinci di Trento e, prima 
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di effettuarla, è stata approvata dalla Preside Tiziana Rossi. I partecipanti apparteneva-
no a due gruppi distinti: i docenti del liceo e gli studenti frequentanti le classi quinte. La 
compilazione del questionario veniva effettuata in modo anonimo ed era richiesto il 
consenso per il trattamento dei dati, con la corrispondente informativa sulla privacy; 
per questo motivo sono stati scelti gli alunni dell’ultimo anno, in modo che potessero 
decidere di aderire al questionario in autonomia, senza dover contattare la famiglia.

Gli studenti hanno compilato il questionario nelle loro rispettive classi, con la presenza 
di due somministratrici che hanno illustrato brevemente le finalità del progetto e 
hanno risposto alle eventuali domande, mentre i professori hanno ricevuto una email 
da parte della dirigente, con il link al modulo Google a cui rispondere. Il partecipante 
poteva scegliere se dare o meno il proprio consenso al trattamento dei dati e, in caso di 
dissenso, interrompere la compilazione del questionario.
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La ricerca ha lo scopo di indagare i pregiudizi di studenti e docenti nei confronti delle 
persone affette da disagio psichico, attraverso l’analisi delle risposte date al questionario. 
Per realizzare il progetto sono stati utilizzati il software Raosoft e l’app Moduli Google. Il 
primo ha determinato quante persone era necessario intervistare per ottenere risultati 
che rispecchiassero il pensiero della popolazione considerata, il secondo è servito per rea-
lizzare concretamente il questionario. Il modulo Google era composto da 16 domande, di 
cui tre inerenti ai dati personali (età, luogo di provenienza, genere) e le altre richiedenti l’e-
spressione del proprio giudizio. Ognuno era tenuto a dire la sua opinione su una scala Li-
kert da “fortemente in disaccordo” (1) ad “assolutamente d’accordo” (5), comprendendo 
anche gradi intermedi. Inoltre, all’interno del questionario, sono state inserite delle do-
mande “uguali ma diverse”, ovvero con lo stesso significato, ma poste in modo 
leggermente differente (domanda 1 e domanda 4, vedo sotto). Delle domande di questo 
genere servivano per verificare che le persone rispondessero con sincerità e, quindi, per 
garantire, in un secondo momento, un’analisi dei dati attendibile.

Sono stati raccolti in totale 261 questionari, dei quali 259 completati per intero e in 
modo credibile. Il numero dei docenti ammontava a 80, tra i quali 27 erano di sesso 
maschile (33,8%), 52 di sesso femminile (65%) e 1 si è definito “altro”(1,2%). Per 
quanto riguarda la provenienza, 58 vivevano in città (72,5%), 13 in paese (16,2%) e 9 
hanno scelto l’opzione “altro” (11,3%). L’età media è risultata essere di 47 anni. Gli 
studenti, invece, erano 179*, di cui 102 di sesso maschile (57%), 75 di sesso femminile 
(41,9%) e 3 si sono definiti “altro” (1,1%). Considerando le risposte relative al luogo di 
provenienza, 104 soggetti hanno dichiarato di vivere in città (58,1%) e 75 in paese 
(41,9%). L’età media è risultata essere di 18 anni.

Confrontando le risposte di studenti e docenti in base al sesso, all’età e alla prove-
nienza, non sono emerse differenze significative e degne di nota. Per quanto riguarda 
più in generale le opinioni emerse dal sondaggio, gli individui coinvolti si sono rivelati 
d’accordo su molti aspetti che riguardano le persone affette da disturbi mentali, 
tranne in alcuni casi, dove la differenza di pensiero, anche se minima, è interessante 
da evidenziare.



173

NUOVE VIE PER L’EDUCAZIONE CIVICA E L’ORIENTAMENTO

DOMANDA 1
Il 38% degli studenti non è d’accordo con l’affermazione “Le persone affette 
da malattie mentali sono pericolose”, mentre tra i docenti è il 66,3% a consi-
derarsi in disaccordo con essa. Molti rimangono neutrali (cliccando 3 sulla 
scala Likert); nonostante ciò, sono gli alunni, il 19%, a pensare maggiormente 
che gli individui con disagio psichico sono pericolosi, rispetto agli insegnanti, 
tra i quali solo una piccola porzione (1,3%) li giudica in questo modo.

DOMANDA 4
Il 13,9% degli studenti pensa che le persone con disagio psichico siano più 
violente di quelle “sane”; tra i professori, invece, lo pensa solo il 2,6%. Le ri-
sposte a questa domanda confermano sostanzialmente quelle date nella pri-
ma, trattandosi di domande “uguali ma diverse” (vedi sopra).

DOMANDA 6
Tra i docenti, il 58,8% si definisce “fortemente in disaccordo” con l’affermazio-
ne “I traumi psicologici causano sempre le malattie mentali”; anche la 
maggior parte degli studenti (72,1%) non lo pensa, tuttavia è solo il 33%, quasi 
la metà dei professori, a discordare fortemente con quest’affermazione, sce-
gliendo “1” sulla scala Likert.

DOMANDA 7
Il 100% dei docenti ritiene che le persone con disturbi mentali possano essere 
tanto intelligenti quanto quelle “sane”. La maggior parte degli studenti è della 
stessa opinione dei professori (62,6%), tuttavia il 6,7% rimane neutrale e il 5% 
tende a pensare che gli individui affetti da disagio psichico siano di intelligenza 
inferiore rispetto al resto della popolazione.

DOMANDA 11
Il 91,7% degli studenti afferma che la scuola non ha approfondito/approfondi-
sce il tema del disagio psichico. Per quanto riguarda i docenti, la maggior parte 
(53,8%) rivela di non aver trattato l’argomento durante le sue lezioni, ma co-
munque il 22,5% dice di averlo affrontato.
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DOMANDA 13
Il 91,3% dei docenti è d’accordo con l’affermazione “Può capitare a tutti di 
ammalarsi di una malattia mentale”, mentre, tra gli studenti, il 64,8% 
concorda, il 18,4% rimane neutrale e il 16,8% è in disaccordo. Si può notare co-
me le risposte tra gli alunni siano molto più varie rispetto a quelle degli inse-
gnanti.

In conclusione, si può affermare che, in linea generale, i docenti e gli studenti del 
quinto anno del liceo scientifico Leonardo Da Vinci non hanno dei pregiudizi radicali 
sulle persone affette da disturbi mentali. Ci si aspettava che, comparando le risposte 
degli alunni con quelle degli insegnanti, emergesse la mentalità “antica”, chiusa dei 
professori più anziani, che quindi avrebbero dovuto avere più pregiudizi nei confronti 
di questi individui. Tuttavia, i risultati hanno rivelato pressoché il contrario, dimo-
strando che, in realtà, sono i docenti ad essere quasi totalmente privi di pregiudizi. I 
dati ottenuti si possono spiegare con il fatto che i professori hanno più esperienza in 
ogni ambito e, probabilmente, sono più informati sull’argomento.
Sebbene siano gli insegnanti del liceo quelli che sono rimasti meno neutrali e hanno 
optato per le risposte più estreme (1,5), la maggior parte degli studenti non sembra 
presentare pregiudizi nei confronti delle persone con un disagio psichico, anche se, in 
alcune domande, molti non si sono sbilanciati (scegliendo il 3 sulla scala Likert) e 
altri, seppur pochi, hanno dato delle risposte che accennano alla presenza di un pos-
sibile pregiudizio.
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Nell'ambito dell'Educazione Civica e alla 
Cittadinanza numerose  classi del 
biennio del Liceo Da Vinci hanno svolto 

delle settimane intensive di Educazione civica e 
alla Cittadinanza dedicate all'uso consapevole 
delle nuove tecnologie, riflettendo su 
opportunità e rischi del mondo digitale.
Gli studenti e le studentesse hanno affrontato questa te-
matica avvalendosi anche dell’intervento di associazioni 
esterne alla scuola (Navigare a vista, Edi Onlus, Comitato 
Provinciale per l'UNICEF Onlus). Anche se i percorsi sono 
stati diversi, sono emersi alcuni temi-chiave ricorrenti, 
quali: identità e apparenza; le relazioni personali sui so-
cial (sexting, web reputation, cyberbullismo); mondo rea-
le e mondo virtuale; fake news e intelligenza artificiale; 
uso responsabile dello smartphone e dei social; diritti dei 
minori nella rete.
Gli studenti e le studentesse hanno lavorato alla realizzazione di prodotti grafici, poesie, vi-
deo e podcast in cui hanno rielaborato il frutto dell'esperienza svolta e delle riflessioni 

emerse, con la guida dei do-
centi. 
Presentiamo a titolo di 
esempio il lavoro svolto dalle 
classi 4D e 3F sul tema "social 
e didattica", e, a seguire, 
alcune esperienze didattiche 
a cavallo tra educazione civi-
ca, alternanza scuola-lavoro 
e orientamento. 
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Alcune classi del triennio hanno approfondito in una settimana intensiva 
di Educazione civica e cittadinanza (ECC) il tema dei social e 
dell’intelligenza artificiale nella didattica.

Su questo argomento (“L’utilizzo dei social media nella didattica rappresenta un’opportu-
nità o un limite per l’apprendimento?”) si sono affrontate in un debate  la classe   3F, 
accompagnata dal prof. Dalessandro, e la 4D, accompagnata dalla prof.ssa Pettinella.

L'esito ha visto prevalere di poco la tesi della 3F, che vede i  so-
cial media come opportunità. La   migliore argomentatrice è 
stata Alessia Caldonazzi di 4D;  le migliori controago-
mentatrici sono state Sara Franch e Agnese Debiasi di 4D.
Altri ragazzi hanno invece realizzato alcuni prodotti video 
sulla tematica, visibii al link https://youtu.be/3Fy_sNn8KLQ?
si=zXir_oi4C-_tXosr.
Un gruppo, guidato dai docenti di  Disegno e Storia 
dell’Arte, ha realizzato interessanti vignette; un altro gruppo 
ha realizzato infine  una ventina di interviste a persone del 
mondo della scuola, in servizio e non, in modo di sondare i 
diversi punti di vista sul fenomeno.
Sono intervenuti, nel ruolo di esperti, il dott. Mauro Berti e 

la dott.ssa Serena Valorzi per trattare gli aspetti giuridici e di dipendenza dovuti all’uso 
eccessivo dei social, il prof.  Alberto Garniga che ha parlato di come controllare l’intelli-
genza artificiale e utilizzarla per migliorare l’apprendimento e infine la prof.ssa Laura Fa-
bris  e il prof.  Mauro Rossi  hanno parlato delle loro esperienze su un uso virtuoso dei 
social per fare didattica. 
In seguito è intervenuta anche un’esperta di Trentino Marketing  per un contributo 
sull’uso dei social in Trentino.
Al termine dell’attività gli studenti hanno realizzato un questionario da somministrare a 
compagni, genitori e docenti. I risultati sono stati riassunti in una presentazione,  ma l’atti-
vità è proseguita fino alla fine dell’anno per diventare un esempio di ricerca sociologica.
Alcuni  studenti del triennio D e della 3F hanno  realizzato infatti un project work assieme 
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a OdfLab, il Laboratorio di Osservazione Diagnosi e Formazione del Dipartimento di 
Scienze cognitive di Rovereto, sui “Social e IA nella didattica” e il  27 maggio 2024 
hanno presentato i risultati del questionario, somministrato ad un campione molto 
eterogeneo di popolazione.
L’evento finale è diventato un’occasione per discutere tutti assieme su un fenomeno 
che, come ha sottolineato il dott. Baldo di OdfLab, sarà sempre più rilevante nei prossi-
mi anni. Per i ragazzi e le ragazze coinvolte è stata un’utile attività di applicazione del 
metodo scientifico alla ricerca sociologica.
Nei grafici qui riportati mostriamo alcune evidenze emerse dalla ricerca, ma le risposte 
al sondaggio potrebbero aprire la strada a nuove ricerche di interesse per  la collettività.
L’attività è stata molto formativa e inclusiva per tutte le persone coinvolte; gli studenti  
hanno lavorato tutti con entusiasmo e a partire dalle loro potenzialità e competenze  ne 
hanno sviluppate di nuove, attraverso strumenti diversi.
Esperienze come questa - sottolinea il prof. Mauro Rossi - sono per gli studenti 
un’occasione di crescita, in quanto consentono sia l’acquisizione e l’applicazione di co-
noscenze, sia lo sviluppo di competenze disciplinari e abilità trasversali (“soft skills”), 
valorizzando nel contempo i talenti e le passioni di ciascuno.
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Mauro Rossi

Citizen Science” è un progetto di alternanza scuola-lavoro che prevede la 
digitalizzazione delle serie climatiche storiche in collaborazione con 
AISAM - Associazione Italiana di Scienze dell’Atmosfera e meteorologia.

Tale progetto è iniziato con la partecipazione attiva di un gruppo di studenti al Festival 
della meteorologia e si è poi sviluppato in un percorso organico di ASL negli anni scola-
stici 2022-23 e 2023-24. 
La prima tappa del progetto si è svolta sabato 11 febbraio 2023, nell'ambito di una 
collaborazione di ricerca dell’Università di Trento con MeteoBlue. In questa occasione il 
prof.  Dino Zardi di UniTrento  ha proposto a un gruppo di studenti del Da Vinci di 
impiantare nella nostra scuola la prima stazione micrometeorologica di una rete più 
ampia che si prevede di sviluppare negli anni a venire: l’idea è di creare un network spe-
cifico per le scuole di Trento in cui inserire via via i dati da analizzare.
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Articolo sul quotidiano "Il Nuovo Trentino"  (2 marzo 2023)
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La nostra stazione meteorologica, collocata nel cortile a fianco dell’ingresso per le auto 
di via Madruzzo, rileva la precipitazione, temperatura e umidità dell'aria e trasmette il 
dato a una centrale di raccolta. La stazione meteo permette di lavorare direttamente 
sulle rilevazioni delle diverse stazioni meteo di Trento e di confrontare il microclima in 
zone diverse della città (più e meno urbanizzate).
Il progetto AISAM è proseguito anche nel 2023-24 ed è diventato un vero e proprio labo-
ratorio di analisi e ricerca sul territorio, utile per conoscere, ragionare e proporre solu-
zioni per rendere la città più vivibile dal punto di vista climatico.
L’attività si è conclusa il 30 maggio 2024; gli studenti della classe III D e alcuni di III F e IV 
D hanno presentato con entusiasmo i risultati di una complessa attività di analisi del cli-
ma a diverse quote attorno alla città.
Gli studenti hanno capito l’importanza del lavoro di squadra e inoltre il lavoro conclusi-
vo ha dei buoni presupposti per diventare un articolo di una rivista scientifica. 
Sono convinto che attività come questa contribuiscano a produrre forme di apprendi-
mento più significative e stimolanti. Credo inoltre che questa esperienza sia stata 
un’occasione per imparare un metodo di lavoro, aspetto molto importante anche ai fini 
dell’orientamento per il futuro professionale degli studenti. 
Si ringraziano il dott. Bertoldi e le Dott.sse Crespi e Maines che ci hanno guidato nella 
realizzazione di questo interessante progetto.
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Alcuni studenti davinciani della 4 D, insieme a rappresentanti di altre 
scuole trentine,  sono stati invitati il 24 maggio a partecipare a un 
incontro intitolato “Noi la generazione del cambiamento”, organizzato 

dalla Federazione delle Cooperative nell’ambito del Festival dell’Economia 
2024, per mettere a fuoco il punto di vista dei giovani sui alcuni dilemmi del 
futuro.
In questa occasione si è svolta la premiazione del concorso video “Noi, la generazione del 
cambiamento: video-racconti sul futuro che vogliamo”; i nostri ragazzi vi hanno parteci-
pato con un video visibile al link https://www.youtube.com/watch?v=hC6jBU_l2ZU&ab_-
channel=DaVinciTnChannel, introdotto dalla seguente descrizione: 
“L'intelligenza artificiale è una 
cometa luminosissima in un 
cielo stellato di innovazioni 
incredibili: secondo noi è possi-
bile impiegarla per affrontare 
il problema del cambiamento 
climatico”.
Il video è stato realizzato da 
Giovanni Luca Giovannini, 
Marco Franceschini, Kristian 
Ndria e Nicolò Avi, con la gui-
da del prof. Mauro Rossi, refe-
rente del progetto.
L’impegno e l’interesse per la realizzazione del video sono stati utili per la formazione glo-
bale dei ragazzi, che hanno potuto unire le competenze acquisite in due anni di espe-
rienze legate alle settimane di Educazione alla cittadinanza su clima e  intelligenza 
artificiale.
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Alessandra Curcu, Evelin Gruber, Filippo Capone 

L'idea di intraprendere questo percorso di educazione civica con la classe 
4P nasce dal desiderio da parte degli insegnanti di fisica, scienze naturali e 
scienze motorie di combinare lo studio di fenomeni naturali con un'uscita 

di esplorazione sul territorio circostante.
Il trekking in montagna rappresenta così un'occasione per sperimentare e approfondire, in 
un contesto naturale, tematiche legate al curriculum scolastico (termodinamica dell'atmo-
sfera, analisi chimico-fisica del terreno, aspetti naturalistici) e all'educazione civica (territorio, 
cittadinanza digitale, scienza e società). L'uscita inoltre è un'ottima occasione per esplorare 
gli ambienti posti in prossimità della città, che offrono scenari di grande bellezza e ricchezza 
naturalistica, ma non sempre sono conosciuti e frequentati dai ragazzi. In questa cornice ri-
sulta preziosa la collaborazione del prof. Frenez, volontario della SAT, che, prima dell'uscita, 
interviene nella classe per approfondire tematiche di storia locale e illustra regole fonda-
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mentali di preparazione tecnica e sicurezza per affrontare le escursioni in montagna. La sua 
presenza in occasione dell'uscita sul territorio è stata inoltre molto gradita ai ragazzi. 
L'uscita è programmata per il 13 dicembre, dopo che una nevicata ha imbiancato le vette 
del Trentino. Per evitare difficoltà tecniche a causa di neve e ghiaccio, si individua come me-
ta dell'escursione il lago di Santa Colomba sul monte Calisio, zona raggiungibile con gli au-
tobus urbani, e relativamente a bassa quota. I ragazzi vengono coinvolti in prima persona, e 
si dividono in gruppi con compiti diversi. 
Un gruppo programma l'itinerario, guida la classe attraverso i sentieri con l'ausilio di mappe 
e applicazioni sul cellulare, registra il percorso e i dislivelli fatti. 
Un gruppo ha il compito di raccontare l'escursione, descrivendo sotto forma di racconto, 
arricchito di fotografie, la giornata, con particolare attenzione all'ambiente naturalistico e 
alla storia del territorio. 
Un gruppo misura diversi valori di pressione atmosferica e quota, e successivamente riela-
bora i dati raccolti e li confronta con le leggi teoriche e i valori tabulati. 
Un gruppo raccoglie campioni di terreno in diverse aree del percorso e li analizza in un se-
condo momento in laboratorio. 
Maddalena con la sua abilità grafica ha descritto la giornata con un'immagine, che rappre-
senta la copertina di questo libretto. Il lavoro che segue è stato svolto dai ragazzi della clas-
se, e rimane come memoria del loro impegno ma anche di una bella giornata piovosa 
trascorsa assieme.
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a cura della classe 4P

L'ITINERARIO. Il giorno 13 dicembre 2023 siamo partiti dalla stazione degli autobus a 
Trento (194 m s.l.m.) alle 8.00, salendo sull’autobus 10 che ci ha portati fino alla piazza di 
Martignano, poi abbiamo preso un pulmino che ci ha accompagnati fino a Montevaccino 
(713 m s.l.m.). Da Montevaccino abbiamo cominciato la nostra passeggiata verso il Lago di 
Santa Colomba (922 m s.l.m.) seguendo il sentiero n°421. Arrivati al lago, abbiamo fatto 
una pausa con una merenda/pranzo ed abbiamo fatto un rapido giro intorno al bacino 
d’acqua per ammirare la natura e il paesaggio. Finita la pausa ci siamo incamminati sulla 
via del ritorno: siamo passati per il biotopo le Grave, abbiamo attraversato il Rio Negro, 
sorpassato Pezcovel, siamo giunti ai Boschi Vecchi, e di qui ci siamo diretti a Val del Fovi 
(forma dialettale per indicare i faggi) e abbiamo seguito la strada forestale per Campel-
Forte. Seguendo questi sentieri abbiamo raggiunto Villamontagna (560 m s.l.m.), fino ad 
arrivare alla fermata dell’autobus 9 che ci ha riaccompagnati in stazione. 

OSSERVAZIONI. Durante il percorso di ritorno abbiamo più volte dovuto consultare il na-
vigatore, a volte tornare sui nostri passi, a causa dei numerosi bivi che si presentavano sul 
sentiero. Inoltre è stato utile l’intervento del dott. Marco Frenez, volontario della SAT, che 
ci ha guidati per l’ultimo tratto di strada. 

RACCOLTA DATI. Durante la giornata sono stati registrati valori di pressione atmosferica in 
località poste a diverse quote, in particolare a Trento (partenza), Martignano, Montevacci-
no e lago di Santa Colomba. I dati sono stati poi rielaborati e i risultati sono visibili nella se-
zione "pressione atmosferica". Inoltre durante il tragitto nel bosco sono stati raccolti 
campioni di terreno da analizzare successivamente in laboratorio. I risultati di queste mi-
sure sono nella sezione "analisi del suolo". Il primo campione di terra è stato raccolto sotto 
un pino nero dopo 0,9 km dalla partenza da Montevaccino. 

NOTE NATURALISTICHE. Per quanto riguarda l’ambito naturalistico, abbiamo raccolto 
alcune informazioni sulla natura nella quale siamo passati. Partendo dal suolo, sappiamo 
che la parte del Calisio dove abbiamo svolto il nostro percorso è ricca di minerali, in parti-
colare nella zona in passato erano presenti giacimenti di argento. 
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Per quanto riguarda la flora, il paesaggio presenta una foresta di pini neri. Il pino nero è una 
pianta molto resistente, possiede grandi capacità di adattamento, anche su terreni molto 
poveri come questo. La sua corteccia è scura fino in cima con una verde chioma folta. Sul 
monte Calisio inoltre si può trovare la faggeta (Val del Fovi). Il faggio è una pianta che, se la-
sciata crescere liberamente, è capace di diventare gigantesca; la sua legna è stata da sempre 
utilizzata dall'uomo per riscaldarsi. 
Il lago di Santa Colomba è situato a 922 m di altitudine ed è molto piccolo e poco profondo. 
Questo e le basse temperature hanno permesso alla superficie di ghiacciare. Molto proba-
bilmente è di origine glaciale, ma è anche situato su una spaccatura che divide rocce vulca-
niche (tra le quali molto porfido) e rocce sedimentarie. Intorno allo specchio d’acqua ci sono 
molti pini e un fitto canneto.
Vicino al lago si trova il biotopo Le Grave, che comprende una zona umida e una arida, ca-
ratterizzate dalla presenza di ghiaia di porfido, poste ai piedi e sul fianco di un piccolo dosso 
chiamato Doss Le Grave. Questa zona ha preso forma a causa del riempimento di un bacino 
lacustre preesistente, del quale sono ancora presenti alcune piccole pozze d'acqua. La flora 
che si sviluppa nella sezione arida del biotopo è contraddistinta dalla presenza di specie co-
me il pero corvino, la roverella, il pino silvestre, l'orniello, i ginepri e l'uva ursina. 

NOTE STORICHE. Bisogna infine considerare l’aspetto storico che ha influenzato ed è 
stato influenzato dal contesto territoriale. In primo luogo per quanto riguarda il suolo, 

La raccolta di campioni di terreno
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l’argento presente nel terreno veniva uti-
lizzato nel periodo del medioevo per coniare 
la moneta della Zecca di Trento. I minatori 
incaricati di scavare erano chiamati “canòpi”, 
dai quali deriva il nome delle cave “canòpe”, 
tra le quali siamo passati durante il nostro 
percorso. Inoltre è importante segnalare che i 
pini neri in realtà non fanno parte della vege-
tazione autoctona, ma sono stati importati 
fin dai tempi del regime austro-ungarico per 
infoltire il bosco. 

CONCLUSIONI. L’uscita al lago di Santa Co-
lomba ha rappresentato per noi ragazzi 
un'esperienza di crescita e arricchimento 
sotto molteplici aspetti. Innanzitutto, il lavoro 
di gruppo è stato fondamentale: affrontare 
insieme le sfide del percorso ha favorito la 
collaborazione, lo scambio di idee e il soste-
gno reciproco tra compagni di classe. Questo 

ha contribuito a consolidare un legame più stretto all'interno del gruppo e a creare un cli-
ma di fiducia e solidarietà. Abbiamo imparato a superare le difficoltà insieme ed ad aiu-
tarci a vicenda, per esempio mantenendo una velocità di cammino che potesse essere 
sostenibile per tutti, senza lasciare nessuno indietro, e ad adattarci alle diverse situazioni 
che abbiamo incontrato lungo il percorso, come l’improvvisa pioggia durante il ritorno. 
Inoltre, l'applicazione pratica dei concetti di fisica e scienze in un ambiente naturale come 
quello della montagna è stata un'esperienza stimolante e divertente. Osservare caratteri-
stiche dell'ambiente, misurare la pressione atmosferica e analizzare i campioni di terreno 
raccolti ci ha permesso di comprendere meglio i principi scientifici e di apprezzare la 
bellezza e la complessità del mondo che ci circonda. 
Questa esperienza resterà impressa nei nostri ricordi come un momento di divertimento e 
relazione tra compagni di classe, che ci ha arricchito non solo dal punto di vista scolastico, 
ma anche da quello umano e relazionale.
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Claudia Dinale, Evelin Gruber, Federico Palmulli

Come è nata l’idea di una settimana di educazione civica interamente dedicata all’o-
rientamento?
Federico Palmulli: l’idea nasce da un’esigenza: nel 2023-24 ero referente di educazione civi-
ca in due quinte, la 5E e la 5P, e volevo proporre per ciascuna di esse una settimana intensi-
va, perché credo molto in questa formula. Sia io che la collega Evelin Gruber eravamo reduci 
dal corso sull’orientamento  “Poter Scegliere” tenuto dalla dott. Favero e abbiamo pensato 
di lanciarci in una settimana su questo tema, con il suo supporto, perché, conoscendo i ra-
gazzi, credevamo che potesse essere utile per loro avere un accompagnamento, una guida, 
non essere lasciati da soli davanti a scelte importanti per il loro futuro.
Com’era strutturata la settimana?
Evelin Gruber: di solito le settimane di ECC vengono svolte, nella nostra scuola, tra il lunedì e 
il sabato. Invece abbiamo anticipato di un giorno e siamo partiti con un sabato, per poter la-
vorare con i ragazzi sulla progettazione e dare loro tempo di digerire le varie proposte e atti-
vità.
Abbiamo dedicato i primi due giorni alla conoscenza di sé (come scelgo, per passione o per 
esclusione? cosa desidero per il futuro? quali sono le mie aspettative?), e poi ci siamo trasfe-
riti in un’altra città, a Trieste, per mettere in gioco le richieste degli studenti nei confronti del 
mondo dell’università.  
L’obiettivo del nostro viaggio d’istruzione era duplice: vivere la città dal punto di vista storico 
e artistico e conoscere un’università diversa da quelle di Trento o di Verona, che di solito 
vengono individuate dai nostri studenti  come mete principali dopo il liceo. Il bello è stato 
che non hanno solo visto l’università in sé, ma hanno anche conosciuto ragazzi che stanno 
frequentando l’università, corsi di studi diversi tra loro (medicina, biotecnologie, scienze 
politiche…); quindi non la classica informazione data nelle giornate di “porte aperte”, ma un 
confronto su come si vive da universitari, una riflessione sulla possibilità di cambiare corso 
di studi se ci si rende conto che la scelta fatta non è quella giusta (la scelta universitaria non 
è una strada a senso unico o senza uscita!). 
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Durante l’uscita i ragazzi delle due classi hanno avuto la possibilità di lavorare in gruppo e 
produrre materiali che abbiamo poi rivisto insieme quando siamo rientrati a Trento. 
Nell’ultima fase del percorso abbiamo parlato del futuro, delle professioni, di quello che gli 
studenti potrebbero prospettare per il domani (qual è il loro piano A, quale il loro piano B). 
Molti di loro si sono trovati non più spiazzati come all’inizio della settimana, ma più sicuri 
nelle loro possibili scelte, che potranno sempre essere riviste. Abbiamo svolto l’attività a no-
vembre, quindi in seguito gli studenti sono cresciuti ancora nella loro consapevolezza ri-
spetto alle decisioni da prendere.
Che cosa secondo voi ha funzionato di più e che cosa, invece, richiederebbe una messa 
a punto?
Federico Palmulli: ha funzionato molto la collaborazione tra noi docenti e la presenza di una 
counselor esperta come la dott. Favero. Qualcuno di noi del gruppo ristretto che ha coordi-
nato la settimana era sempre presente ed era un punto di riferimento per i ragazzi, e ha dato 
loro anche un bellissimo messaggio di collaborazione: loro infatti spesso ci vedono come 
anime isolate (“quello” di matematica, “quella” di italiano, “quello” di storia…), e invece 
hanno visto una sinergia. 
Ha funzionato bene anche il viaggio, che ha legato ragazzi appartenenti a due classi diverse, 
una ordinamentale e una di scienze applicate, e con personalità diverse. Questo mescolarsi e 
scambiarsi dubbi e perplessità li ha fatti sentire meno soli.
Quello che ha funzionato meno sono stati i tempi: col senno di poi, alcune tempistiche le ri-
vedrei. 
Che feedback avete ricevuto dagli studenti?
Federico Palmulli: il feedback è stato positivo. Avevamo pensato di lasciare spazio, l’ultimo 
giorno, a dei colloqui individuali, ma questo non è stato possibile per tutti; chi non è riuscito 
a farli si è subito iscritto ai colloqui con la dott. Favero, offerti dalla scuola a tutti gli studenti di 
quarta e quinta. Vuol dire che qualche dubbio da sciogliere gli è rimasto, ma che la settimana 
intensiva gli ha lasciato un senso di apertura e un desiderio di confrontarsi per arrivare a 
mettere a fuoco un piano A e un piano B. 
Un aspetto molto positivo è stato che gli studenti si sono sentiti molto liberi di esprimersi 
senza essere giudicati.
Qual è stato invece il feedback dei colleghi che non erano direttamente impegnati nella 
progettazione della settimana intensiva?
Federico Palmulli: essendo coinvolte due classi, avevamo un ventaglio di collaboratori 
ampio e questo è stato un punto a favore. Non tutti però erano convinti della nostra idea; chi 



195

NUOVE VIE PER L’EDUCAZIONE CIVICA E L’ORIENTAMENTO

non era interessato e non si è reso disponibile andava a fare sostituzione nelle altre classi. Al 
contrario ci sono stati colleghi di altre sezioni, incuriositi dalla proposta, che sono venuti 
nelle loro ore libere a osservare quello che veniva fatto. 
Evelin Gruber: è stato bello lavorare insieme a colleghi delle nostre classi che non avevano 
seguito il nostro percorso di formazione sull’orientamento; si sono dimostrati aperti alla no-
vità e lucidi nell’individuare punti di forza e punti deboli della proposta imbastita da me e da 
Federico. 
Alcuni colleghi sono rimasti perplessi, al termine della settimana, perché si aspettavano che 
i ragazzi arrivassero a formulare una decisione chiara sulla loro scelta universitaria. 
Noi invece abbiamo proposto una riflessione su un piano un po’ diverso: che cosa è 
importante per voi nel lavoro, che cosa è importante per voi nella vita, e come pensate di 
poter intrecciare queste due dimensioni? Da questa impostazione non scaturisce  necessa-
riamente da parte dei ragazzi una risposta univoca, ma si apre piuttosto un ventaglio di pos-
sibilità.
Anche le attività che abbiamo svolto a Trieste permettevano agli studenti di fare delle scelte 
in base ai loro interessi e desideri (la storia, l’arte, i valori di cittadinanza, ecc.).
Un’obiezione che si potrebbe fare al vostro approccio è questa: ma un lavoro di questo 
tipo  non è  più da psicologi, animatori, assistenti sociali che da professori?

Attività di orientamento in aula magna
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Federico Palmulli: anche se fosse, che male c’è? Perché rinchiudersi in una definizione, in 
un’etichetta: il docente, il consulente, lo psicologo…Certo, ognuno ha il suo ruolo, ma se l’i-
dea di base è che i docenti lavorino con ragazzi che vivono la fase dell’adolescenza, in cui si 
reinventano, si ridefiniscono continuamente e scoprono sé stessi da tanti punti di vista, 
perché non pensare che anche noi possiamo essere poliedrici, nei limiti consentiti dalle no-
stre competenze e dalle nostre funzioni? 
Evelin Gruber: noi siamo educatori prima che docenti. Non esiste una laurea per educare 
alla vita, al futuro, al piacere e alla difficoltà delle scelte. Non è detto che tutti dobbiamo fare 
gli educatori allo stesso modo: c'è chi è più portato ad animare, chi ad ascoltare, chi a orga-
nizzare, ma per fortuna si lavora in gruppo e ciascuno di noi nel consiglio di classe può 
mettere del suo. Questa è l’arma vincente: lavorare in gruppo, perché dove non arriva uno 
può arrivare un altro. Gli studenti questo lo colgono! 

Possiamo concludere dicendo che, se la scuola è il luogo dove ragazzi costruiscono il 
loro futuro, è necessario che l’insegnante non sia solo uno specialista della sua disci-
plina, in grado di trasmettere conoscenze; per quello ci sarà, in modo più compiuto, 
l’università. L'adolescenza è la fase in cui una persona cambia e comincia a capire co-
sa desidera dalla vita, e quindi è importante che il docente assuma anche questo ruo-
lo di accompagnamento educativo.

Un momento dell'uscita "orientativa" a Trieste durante la settimana 
intensiva
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Noemi Nushi, Asia Coser, Sofia Schmid (3I)

Anche quest’anno, tra le attività di alternanza scuola lavoro, è stato 
proposto il “Premio Asimov”. Si tratta di un progetto promosso 
dall’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare (INFN) che ha l’obiettivo di 

incentivare la lettura di saggi di divulgazione scientifica.

Una commissione seleziona cinque libri. Il compito di noi studenti è quello di 
leggerne almeno uno e produrre una recensione che verrà poi letta dai membri della 
commissione. In base a questo verrà stabilito il saggio vincitore e verranno premiati 
tre studenti a livello regionale e tre per ogni istituto. Ai vari vincitori viene data 
l’opportunità di visitare i laboratori dell’INFN che hanno sede a Legnaro (PD).
Tra questi studenti siamo casualmente finiti anche noi della classe 3i (pur non es-
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sendo vincitori), accompagnati dal nostro docente di fisica, il prof. Francesco Piccioli. 
La visita ai Laboratori di Legnaro è stata molto intensa; la guida ci ha dato molte 
informazioni riguardanti gli apparecchi presenti nei laboratori, facendoci anche molte 
domande, cosa che ci ha mantenuti attivi e presenti. Questa nostra simpaticissima 
guida ha preso di mira il nostro Giovanni che ha imparato cos’è un filo a piombo (Giovi 
docet!) e ha addirittura stimato la massa di uno spettrometro magnetico. L’unica cosa 
che ci è un po’ dispiaciuta è stato il fatto che la fisica che sta dietro a tutte quelle 
incredibili apparecchiature si affronta a partire dal quarto anno di liceo scientifico. Per 
noi di terza, quindi, è stato molto faticoso comprendere le funzioni e la logica delle 
macchine. In compenso, però, è stata un’ottima opportunità per affacciarci all’inte-

ressantissimo mondo 
della fisica nucleare e ci 
ha permesso di farci 
un’idea di cosa ci 
aspetta nei prossimi 
anni. 
La mattinata non pote-
va che concludersi con 
un bel pranzo tutti as-
sieme: è stato un piace-
re pranzare nell’ottima 
mensa; in tal modo 
abbiamo vissuto a pie-
no la  vita dei ricercato-
ri, provenienti (così a 
prima vista) da tutto il 
mondo. Questa uscita 
ci ha permesso di inte-
ragire con persone pro-
venienti da altri istituti 
trentini e, in alcuni casi, 
di ritrovare vecchie 
amicizie. 
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Nel mese di maggio 2024 alcune classi terze e quarte (studenti di diritto 
ed economia) del Liceo da Vinci hanno visitato il Progetto Manifattura e 
Polo Meccatronica a Rovereto.

La Manifattura Tabacchi, dopo avere terminato da qualche anno l’attività di produzione 
delle sigarette, ospita oggi Progetto Manifattura – green innovation factory, un’ini-
ziativa che sta trasformando la storica Manifattura Tabacchi di Rovereto in un centro di 
innovazione industriale, incubatore certificato di start up nei settori dell’edilizia ecososte-
nibile, dell’energia rinnovabile e delle tecnologie per l’ambiente e per lo sport.
All'interno di quest'area gli studenti hanno incontrato la responsabile dell'azienda Mint - 
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Grow in Quality - IOT e Agricoltura di precisione (mintech.it) che ha raccontato la sto-
ria dell'impresa ed i suoi servizi. Si tratta di una giovane e dinamica startup innovativa, 
specializzata nell'IoT applicato all'agricoltura di precisione e al monitoraggio ambientale.
Successivamente gli studenti ed i professori, seguiti da una guida, si sono trasferiti 
nell'area del Polo Meccatronica, uno dei pochi esempi in Italia di hub tecnologico e indu-
striale dove imprenditori, lavoratori, ricercatori e studenti sviluppano prodotti e processi 
innovativi, integrando informatica, elettronica e meccanica.
La struttura di Trentino Sviluppo si estende a Rovereto su un’area complessiva di 14 ettari 
e favorisce la creazione di sinergie, l’avvio di progetti di ricerca collaborativa e la promo-
zione del trasferimento di competenze e di talenti dal mondo della formazione e della ri-
cerca alle aziende. In questo ambiente all'avanguardia, gli studenti hanno avuto 
l'opportunità di visitare, l'azienda Audaces specializzata nell'industria 4.0.
L'azienda è una società italo - brasiliana e sviluppa sistemi e attrezzature intelligenti che 
integrano i processi di automazione. Operando in più di 70 mercati a livello mondiale, le 
applicazioni di Audaces trovano impiego nei seguenti settori: moda, compositi, mobili, 
calzature, marittime, automobilistiche e aerospaziali.
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Tutti in tribunale, ma niente paura: per studenti e studentesse del Da Vinci è l’occasione 
per scoprire in un modo diverso dal solito, al di là degli stereotipi, in cosa consiste il 
ruolo di giudici e avvocati, in occasione della Giornata europea della giustizia civile. 
Il 28 ottobre 2023 una folta delegazione di classi terze, guidata dalla docente di diritto 
ed economia Sabrina Giuliani, ha partecipato a questo appuntamento promosso 
dall'Ordine degli Avvocati e dall'Università degli studi di Trento.
Luciano Spina, presidente del Tribunale di Trento, ha spiegato che il tema scelto ri-
guarda le nuove frontiere della giustizia civile: il giudice civile infatti può intervenire 
nelle crisi familiari e in questo modo è possibile evitare che i conflitti sfocino in violenza 
domestica. 
Nel corso della mattinata si è discusso anche della frontiera delle migrazioni e della tu-
tela dei diritti di protezione internazionale per le persone che scappano da guerre e crisi 
economiche. Infine  si è parlato delle forme alternative al processo: come osserva il presi-
dente Spina, anche se a Trento i tempi della giustizia non sono lunghi come in altre zone 

La prof Antonella Micheloni nel servizio che il TGR Rai del Trentino - 
Alto Adige ha dedicato all'evento
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d’Italia, è bene sapere che è possibile evitare il processo attraverso la mediazione e la ne-
goziazione assistita. 
Antonella Micheloni, una delle docenti che ha accompagnato la delegazione davinciana, 
spiega che la partecipazione a questa giornata ha anche un forte valore orientativo: “Ci 
sembrava utile avvicinare gli studenti a questo mondo che per alcuni di loro potrebbe  di-
ventare una professione”, ha detto ai microfoni del Tg della Rai di Trento che ha docu-
mentato l’evento. 

A maggio la prof Giuliani ha condotto alcune classi terze al Festival dell’economia di Trento, 
per partecipare a due eventi particolarmente  interessanti ai fini dell’orientamento e dell’e-
ducazione civica. 
Il primo panel era intitolato “Quo vadis Europa” con l'ex presidente della Commissione 
Europea Romano Prodi e con Stefano Sannino, segretario generale del servizio europeo, 
presso il Teatro Sociale. Gli ospiti hanno discusso dello scenario geopolitico europeo, delle 
relazioni con la Cina e delle elezioni europee. Successivamente gli studenti hanno assistito a 
un secondo panel intitolato “Come conciliare economia e giustizia” a Palazzo Depero 
che ha visto come ospite il ministro della Giustizia, Carlo Nordio. L'ex magistrato ha 
tracciato il bilancio degli investimenti da Pnrr, ha parlato del capitolo relativo ai magistrati e 
delle intercettazioni insieme ad altri temi importanti legati alla giustizia.
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Laura Avogaro

Mercoledì 8 maggio la classe 4D del liceo scientifico Leonardo da Vinci di Trento ha 
partecipato all’evento conclusivo di  “Schools Beyond Regions and Borders”, un pro-
getto coordinato dal prof. Giuseppe Zorzi e dalla prof.ssa Daniela Ferrari, che ha visto 
la partecipazione di 23 delegazioni di studenti provenienti da nove diversi Paesi europei. 
In tale occasione gli studenti si sono confrontati su alcuni temi di educazione civica e 
cittadinanza, tra cui la sostenibilità alimentare
 All’interno del percorso, partito nel 2021, si sono alternati dibattiti, incontri e dialoghi con 
ospiti internazionali, lezioni online di accademici ed esperti e poi, in modo parallelo, un 
lavoro in classe e tra le classi di scuole diverse a livello europeo.
In particolare la classe 4D, rappresentata da Alessia Caldonazzi e Marco Franceschini  
sotto la supervisione della prof.ssa Laura Avogaro (docente di scienze), ha presentato un 
progetto di approfondimento sul “Lab-grown food”, ovvero il cibo coltivato in laboratorio, 
analizzando sia le tecnologie impiegate che le implicazioni sul piano etico, economico e 
della sostenibilità ambientale.
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a cura del Dipartimento inclusione

Nell’A.S 2023-24 il Dipartimento inclusione 
della nostra scuola ha sostenuto numerosi 
progetti a cavallo tra orientamento, 

educazione civica e alternanza scuola-lavoro.
Con Giordano, di 3L, è stato svolto un interessante progetto di 
ASL al MUSE, nella serra tropicale. Su questa esperienza è stato scritto un articolo a più 
mani da Giordano, Nicola Fontana e Stefano PIanese; ne è stata proposta la pubblicazio-
ne su "Muse extra". Lo pubblichiamo di seguito insieme a bellissime fotografie scattate 
nella serra.
Con Mohamed, di 1G, i docenti di sostegno e gli educatori del Dipartimento si sono occu-
pati della gestione di un piccolo appezzamento adibito ad orto. L'esperienza è nata verso 
fine febbraio, periodo in cui sono stati messi i primi semi nei semenzai; si è osservata 
giorno dopo giorno la crescita dei germogli, che, non appena è arrivato un po' di caldo, 
sono stati piantati a terra, vicino al cancello dell’entrata di via Madruzzo. Il raccolto non è 
stato ingente, ma è stata per Mohamed un'attività molto significativa di apprendimento 
esperienziale. Qualche giorno fa, prima di partire per le vacanze in  Marocco, Mohamed ci 
ha contattato per chiedere se poteva tornare a dare un'occhiata all’orto. Anche di questa 
esperienza abbiamo numerose e suggestive immagini.
Con Clarissa, di 3M, sono stati invece svolti due incontri di Pet Therapy: uno da sola con il 
cane ed un altro con il cane e con la sua classe, che ha presenziato e partecipato 
all'incontro in maniera attiva. 
Giorgia, di 2C, è stata protagonista, insieme ai compagni, del bellissimo murale sulla 
parte del corridoio dell’ala est del primo piano; l’attività è stata svolta durante una setti-
mana intensiva di ECC nel secondo quadrimestre. Complimenti agli studenti e al prof. Igor 
Molin per questo lavoro corale e realmente inclusivo!
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La realizzazione del murale nel corridoio dell'ala est del primo piano
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Giordano Quintero, Nicola Fontana e Stefano Pianese

Da marzo a maggio, ogni lunedì e martedì 
mattina sono partito dal Liceo Da Vinci per il 
percorso di Alternanza scuola-lavoro presso 

il Muse.Durante le mie mattinate al Muse ho scoperto che 
c’è una vera e propria foresta con tante piante tropicali e 

animali: insetti, uccelli, pesci e anfibi.
Nella serra ci sono piante che provengono dalla Tanzania, un paese 

dell'Africa orientale. Quando la serra era appena stata costruita, le piante 
erano ancora piccole, ma nel giro di pochi anni sono cresciute molto. Un sentiero attra-
versa la serra, ci sono anche una cascata, un piccolo laghetto con le anatre e i pesci, e uno 
stagno popolato da piccole raganelle che si nascondono tra le ninfee.
La temperatura della serra è sempre tra i 26 e i 34 gradi, e c’è un’umidità dell’80 % con cui 
si ricrea un habitat unico per la vita di questo ecosistema.
In cosa consisteva il tuo lavoro al Muse?
Il compito che mi è stato assegnato riguarda una specie di insetto davvero affascinante: le 
farfalle. 
A metà marzo del 2024 ne sono giunte più di mille esemplari di trenta specie diverse, 
ancora racchiuse nelle loro crisalidi, per l’iniziativa “La foresta delle farfalle”.
Prima di volare libere nella serra, le farfalle sono racchiuse dentro i loro gusci, le crisalidi, e 
“dormono” in una teca di vetro detta nursery, restando lì 
appese al soffitto come dei pipistrelli.
La farfalla cresce nella crisalide, e quando è pronta spicca il 
volo. In giro nella serra ci sono anche delle ciotole con delle 
biglie colorate, riempite di acqua zuccherata, dove le farfalle 
si posano per bere. Le biglie permettono alle farfalle di po- sarsi 
sull’acqua con le loro zampette, altrimenti potrebbero affoga- re.
Il mio compito in questa esperienza consisteva nel preparare per loro il cibo (arance, 
banane, ananas), e occuparmi della pulizia della nursery.
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Mentre mi occupavo delle farfalle, nella serra si sentiva sempre il canto degli uccelli.
Non è facile vederli perché si nascondono tra i rami, ma fermandosi in silenzio si riesco-
no a vedere e fotografare.
Uno in particolare non passa inosservato perché ha un manto verde e quando apre le ali 
mostra delle penne rosse: il Turaco di Livingstone. 
Nella serra sono stati introdotti due esemplari, un maschio e una femmina, di questo 
particolare uccello originario dell’Africa sud-orientale. 
All’inizio non andavano d’accordo, ora ma sembra che si stiano innamorando e prima o 
poi nasceranno dei piccoli “turachini”.

Con un insegnante, ho anche imparato a fare gli origami a forma di farfalla!

Mentre facevo questa esperienza al Muse ho partecipato ad un laboratorio teatrale al li-
ceo Da Vinci, tenuto dalla compagnia Eleuthera Teatro. Durante gli esercizi di improvvi-
sazione teatrale ho portato la mia nuova passione per le farfalle, così nello spettacolo 
finale ho portato alcuni versi che ho composto e recitato assieme ai miei compagni.
Lo spettacolo è piaciuto, per me è stato divertente e spero di continuare a fare ancora 
teatro.

Un ringraziamento speciale va a Romana Scandolari, Chiara Steffanini, Francesca Rossi, 
Caterina Bonini e a tutto lo staff del Muse, che mi hanno accolto sempre col sorriso e a 
braccia aperte in questo splendido percorso di ASL, molto significativo per me. 
Un grande grazie anche a Fabio e Ilaria, i maestri di teatro con cui sto lavorando già da 
qualche anno, e che mi stanno aiutando a mostrare la mia espressività. 
Un ringraziamento a Nicola Fontana, Stefano Pianese e Delfino Esposito con cui sto fa-
cendo un grande percorso quest’anno, e a Michela Nanut che ha stretto la collaborazio-
ne con il MUSE. Un ringraziamento anche all’intero dipartimento inclusione della 
scuola, e alla mia famiglia che da sempre mi sostiene.
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Nicola Fontana

Giordano Quintero è uno studente di 16 anni che frequenta la 2^L del liceo 
Scientifico Leonardo Da Vinci. Chi lo conosce sa che è uno studente molto 
speciale, ma per me è semplicemente Giordano, un ragazzo silenzioso e 

gentile dal quale imparo ogni giorno qualcosa di nuovo. 
Ricordo che un giorno dell’anno scorso, mentre camminavamo per i corridoi della scuola durante 
la nostra consueta consegna dei quotidiani in alcune classi, si fermò incuriosito davanti alla porta 
di ferro che porta ai sotterranei dell’istituto. 
“Cosa c’è qui sotto?” mi chiese.
“Non lo so, di sicuro c’è molta storia!” gli risposi sbri-
gativamente. Ma da allora ogni volta che passavamo di 
fronte a quella porta sbarrata lui si soffermava un mo-
mento e mi chiedeva: “Andiamo di sotto a vedere?” E 
giorno dopo giorno la sua curiosità è diventata anche la 
mia.
Così ho deciso di organizzare una visita ai sotterranei 
della scuola, con l’intento sia di soddisfare la sua e la mia 
curiosità, sia di documentare con immagini il piano 
sottostante la scuola che frequentiamo ogni giorno.
Il risultato della nostra visita è stato davvero 
sorprendente, non immaginavamo di trovare così tante 
testimonianze del passato; le foto qui raccolte possono 
solo in parte descrivere il nostro stupore di quella giornata 
nel sottosuolo.
Qualche giorno dopo ho chiesto a Giordano di rielaborare 
il ricordo di quella esperienza con una poesia, il linguaggio 
che predilige per esprimere in poche parole i suoi sentimenti e le sue emozioni. Ho pensato di alle-
garla qui, come prefazione alla raccolta di fotografie e alla piccola ricerca che abbiamo fatto insie-
me.
Si ringraziano la dirigente scolastica Tiziana Rossi, il manutentore Piero Valenti che ci ha accompa-
gnati nella visita, la bibliotecaria Maria Luisa Tassi che ci ha aiutati con la documentazione biblio-
grafica, tutto il personale ATA e il dipartimento Inclusione del liceo.

*educatore del dipartimento Inclusione

cronache davinciane
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Luciano Cappello, Sandro Innocenti

GLI ASPETTI DI UN CURRICOLO COME PIETRE DI UN ARCO:
CIASCUNO NON È IMPORTANTE IN SÉ

MA PER COME È DISPOSTO RISPETTO AGLI ALTRI.
ORGANIZZIAMOLI IN UNA STRUTTURA ROBUSTA E,
ASSIEME AGLI STUDENTI, RENDIAMOLA UN PONTE.

Il lavoro del Progetto sul curricolo di matematica - curato dai docenti Luciano 
Cappello e Sandro Innocenti, in collaborazione con IPRASE e il Dipartimento di 
matematica dell’Università di Trento (in particolare del Laboratorio di didattica e 

comunicazione della matematica) - è proseguito in questi ultimi due anni e ha 
portato alla realizzazione di un nuovo libro, che riguarda il secondo biennio della 
scuola secondaria di secondo grado.
“Gli studenti non studiano”, “gli studenti non ricordano”, “i contenuti da affrontare sono troppi”, 
“la matematica non la  capisco”, “la matematica non  serve”… Sono frasi che, a volte, si 
sentono a scuola e rispecchiano episodi o circostanze che probabilmente ciascuno di 
noi ha vissuto. Tuttavia qualcosa si può, e si dovrebbe, fare: ad esempio, si può co-
gliere l’occasione per fermarsi a riflettere su quali contenuti sono davvero significativi, 
distinguendoli da quelli che consideriamo solo per consuetudine o perché non 
affrontarli ci farebbe sentire a disagio, quasi svilissimo la matematica che si discute 
in classe. 
Più in generale, si tratta di ripensare il curricolo e costruire proposte concrete per fa-
re in modo che gli studenti apprendano la matematica davvero, e magari anche con 
gioia e soddisfazione.
Per questo nel 2016 è nato il Progetto sul curricolo e le metodologie didattiche per la mate-
matica della scuola secondaria di secondo grado, che, come indicato, prevede la collabo-
razione di un ente competente per la ricerca educativa e di un ente competente sulla 
disciplina, la regia del  Liceo scientifico Leonardo da Vinci  di Trento e la partecipazione 
di  molti insegnanti, provenienti da diverse scuole secondarie della provincia di 
Trento e di altre province, che discutono il percorso e lo sperimentano nelle loro clas-
si.
La proposta per il primo biennio è condensata nel  libro  Facciamo la matematica che 
conta, e ad esso è seguito quest’anno il volume per il secondo biennio in cui i due au-
tori descrivono e motivano le scelte didattiche che, con coraggio, si possono compie-



215

re, anche attraverso i materiali costruiti per il lavoro degli studenti. Tutti i materiali 
realizzati sono pubblicati su un sito nel dominio dell’Università di Trento e si possono 
visualizzare e scaricare liberamente (https://sites.google.com/unitn.it/currmatsssg).
Il libro e il sito sono stati presentati dai due autori in un incontro tenutosi il giorno 30 
maggio 2023 presso il nostro liceo.
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a cura della classe 1H

Il 23 marzo 2023 si è svolta l'assemblea cittadina, in collaborazione con altri istituti 
di Trento. Il titolo scelto per l’assemblea comune è stato “Oltre i limiti”, perché i 
rappresentanti delle scuole della città hanno voluto approfondire tematiche 

legate all'inclusione e all’andare “oltre” ciò che vediamo, pensiamo e facciamo.
L’assemblea cittadina è fondamentale per abbattere i confini tra le scuole, favorendo la socia-
lità e la collaborazione tra studenti provenienti dagli istituti più vari e dimostrare che la parte-
cipazione attiva di noi giovani c’è e che siamo disposti a spenderci per la comunità lasciando 
un segno permanente, sia concreto, attraverso i progetti che verranno fatti, sia astratto, attra-
verso le riflessioni che poi ne scaturiranno. La giornata è stata progettata insieme alle associa-
zioni e alle cooperative del territorio, ai docenti e alle politiche giovanili del Comune.

Andrea e alcuni ragazzi durante un turno della “scarrozzata"
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Per l’assemblea comune del 23 marzo è stato affidato alla  nostra classe, 1H,  il compito di 
organizzare alcune delle attività. La proposta ha portato alla realizzazione di laboratori 
incentrati sulla tematica dei pregiudizi di genere, dell’immigrazione e della disabilità con la 
presenza di testimoni diretti.
Il primo intervento ha visto protagonista Andrea Facchinelli, che, a seguito di un incidente, 
ha dovuto riorganizzare la sua vita; oggi vive su una carrozzina, una vita fatta di difficoltà, di 
barriere architettoniche, ma anche di normalità: Andrea va addirittura in montagna. È impe-
gnato anche a segnalare nei diversi Comuni della Provincia le difficoltà che un disabile può 
incontrare percorrendo le vie della città e dei paesi in generale. In seguito alla sua testimo-
nianza, alcuni ragazzi, in cortile, hanno potuto sperimentare in prima persona, seduti sulle 
carrozzine in un percorso allestito con piccoli ostacoli, le difficoltà che un disabile si trova ad 
affrontare.

È stata poi la volta di Fabrizio Bernardini, coreografo, ballerino e insegnante di danza. Ha 
proiettato alcuni video di danza moderna e contemporanea, ballati dai suoi allievi. Sono 
emersi alcuni pregiudizi, in merito alla danza, considerata un’attività tipicamente femmini-
le; infatti, molto spesso, se un ragazzo balla, viene considerato omosessuale. Fabrizio ha 

Fabrizio spiega alcuni passi base di danza
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Ibrahim durante la sua testimonianza

dimostrato esattamente  il contrario: nella sua scuola ragazzi e ragazze danzano con entusia-
smo e libertà d’espressione. E così, alla fine, anche noi ci siamo cimentati in alcuni passi di 
danza.
È poi intervenuto Ibrahim Songne, proprietario della pizzeria e focacceria “Ibris”. Egli, venuto 
in Italia a dodici anni per ricongiungersi col padre, che fortunatamente aveva trovato un lavo-
ro stabile ed era in grado di mantenere la famiglia, ha incontrato difficoltà relazionali 
importanti e discriminazioni a causa della sua balbuzie e della sua provenienza. 
Nel 2019 ha aperto una pizzeria con l’intento di raccogliere denaro sufficiente per costruire 
una scuola nel suo paese natale, il Burkina Faso. Fin da subito ha notato una forte diffidenza 
da parte dei passanti per il colore della sua pelle. Non si è  scoraggiato e ha continuato a lavo-
rare con determinazione, lasciando inizialmente alle colleghe italiane il compito di  vendere le 
sue focacce, perché la cosa più importante era far conoscere i suoi prodotti. Quando la pizze-
ria si è fatta conoscere per la qualità e l’originalità della sua pizza, Ibrahim ha cominciato a re-
lazionarsi con i clienti, che lo hanno apprezzato e non giudicato. E così  con il tempo il nostro 
caro ospite potrà realizzare il suo sogno. L’incontro, quindi,   ha aperto un dibattito sul tema 
dell’immigrazione e ha promosso le iniziative fund-raising di Ibrahim.
Assemblea contro i pregiudizi: proprio così! Un’esperienza decisamente importante, perché 
ha offerto la possibilità di comprendere e sensibilizzare noi studenti su tematiche attuali e si-
gnificative nella società in cui viviamo.
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Il 9 maggio 2023 al Da Vinci, così come in altre scuole cittadine, scatta 
l'Elegant Day, la giornata organizzata dagli studenti nella quale tutti 
sono invitati ad andare a scuola vestiti in modo elegante. Un look 
particolare grazie ad abiti speciali che vanno indossati per tutta la 
mattinata; alle 10.25 è in programma un incontro nel cortile interno 
della scuola per una foto di gruppo chic. Un modo creativo di creare re-
lazioni e ravvivare una giornata di fine anno scolastico.

«Ci vestiamo un po' come vogliamo (per 
fortuna!) quindi anche questo giorno potre-
te vestirvi un po' come volete soltanto che 
dovrete essere vestiti ELEGANTI! Le REGOLE 
del gioco sono molto semplici: vi dovrete 
presentare a scuola vestiti ELEGANTI (e-le-
gàn-te significa “che possiede grazia e 
semplicità” ed è sinonimo di “raffinato”, “di 
buon gusto”) e non dovrete fare nulla di 
pratico se non, durante la ricreazione, 

scendere in cortile per una, o più, fotine. N.B: Il vestito deve essere tenuto per tutto il corso della 
mattinata» Così scrivono su Facebook i promotori della simpatica iniziativa.

Un super Carnevale grazie a un 
Superman davvero particolare!
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Augusto Goio, Giorgia Scivoli

Trento, 11 maggio 2023 - “Pensavo che il Trentino ci avesse dimenticati e non so 
perché: Fausto e Iaio erano entrambi ragazzi per bene e onesti, ammazzati da 
tre carnefici mandati dai servizi segreti deviati che si erano piazzati sopra casa 

mia per controllare le Brigate Rosse che in zona avevano un covo. Due giorni prima 
del loro assassinio era stato rapito Aldo Moro, presidente della Democrazia Cristiana, 
poi fatto ritrovare ucciso. Sono passati 45 anni da allora”.
Danila Angeli, mamma di Fausto Tinelli ucciso il 18 marzo 1978 a Milano insieme all’amico Lo-
renzo “Iaio” Iannucci, ha rivissuto la sua dolorosa vicenda familiare, che si è intrecciata con i 
tragici avvenimenti della drammatica stagione del terrorismo, intervenendo a Trento martedì 
9 maggio al liceo Da Vinci – nella giornata indetta nel 2008 dall’allora Presidente Napolitano 
per la memoria delle vittime del terrorismo e delle stragi di tale matrice – in occasione dell’i-
naugurazione del murale realizzato in via Madruzzo.
Il murale, omaggio proposto dal Tavolo Street Art Trento e ispirato alla ricerca e ai bozzetti 
realizzati dagli studenti del liceo Da Vinci e del liceo Vittoria, riassume Rosanna Wegher 
dell’Ufficio Politiche giovanili del Comune di Trento, è opera del writer trentino Mattia, in arte 
Deficit Dell’Ättenzione.
Nell’impostazione grafica riprende la linea rossa che caratterizza le altre due opere realizzate 
negli scorsi anni proprio sul muro di cinta del liceo Da Vinci con il coinvolgimento degli stu-
denti del liceo delle Arti “Vittoria”, intitolate “La linea rossa – who are you?” e “Noi – il muro si 
apre” e ne rispetta il valore storico, evidenzia l’arch. Fabio Campolongo della Sovrintendenza 
provinciale per i beni e le attività culturali, “restituendoci un luogo più ricco di contenuto che 
ci impone di fare memoria di vicende che altrimenti potremmo dimenticare”.
Nell’aula magna del liceo, di fronte a studenti e studentesse del liceo con i loro insegnanti, Da-
nila Angeli ha ricordato come l’assassinio dei due ragazzi, avvenuto a poca distanza dal centro 
sociale Leoncavallo, da loro frequentato, sia caduto in un momento storico e politico partico-
lare, a due giorni di distanza dal rapimento dell’onorevole Moro. Un episodio, ha voluto sotto-
lineare, solo apparentemente incomprensibile ma, in realtà, come anche le indagini 
giudiziarie hanno suggerito, pur senza approdare a individuare legami più precisi e i colpevoli, 
non estraneo al clima di tensione che si respirava in quel particolare momento storico, che 
oggi ricordiamo come “gli anni di  piombo” della Repubblica.
“Non è stato semplice affrontare questa vicenda – ha detto ancora Danila Angeli -, perché 
cercare di fare luce su quanto accaduto a Iaio e a Fausto ha voluto dire, per me e per la mia 
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famiglia, sbattere contro un muro di gomma, contro cui tutto rimbalza e torna indietro”. 
“Voglio bene a questi ragazzi – ha poi continuato la signora Angeli rivolgendosi agli studenti 
–, perché mi ricordano Fausto e Iaio, e sono loro vicina perché sono convinta che purtroppo 
in questa nostra Italia dovranno combattere nella loro vita per potersi mantenere onesti”.
La mamma di Fausto ha chiuso il suo sofferto intervento con un ringraziamento alla città di 
Trento, che “finalmente – ha affermato con emozione visibile – diventa ora di nuovo la mia 
città”.
Prima di lei, due studentesse, Giada e Annachiara, hanno spiegato perché la loro classe ha 
voluto approfondire con il professor Alberto Conci la vicenda di questi due ragazzi degli anni 
Settanta “che avevano la nostra stessa età quando furono uccisi e il cui impegno per tra-
sformare il mondo senza ricorrere alla violenza è una grande ispirazione per noi“.
Ha preso poi la parola il portavoce dell’Associazione familiari e amici di Fausto e Iaio, Ivano 
Vallese, parlando dell’impegno dell’associazione per tenere vivo il ricordo dei due ragazzi, 
anche a distanza di così tanti anni.
“L’associazione è nata per portare avanti il ricordo di questi due nostri compagni, che ri-
mangono ancora oggi, a distanza di 45 anni, senza giustizia, perché i colpevoli del loro de-

Danila Angeli, mamma di Fausto Tinelli, davanti al murale (da vitatrentina.it)
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litto sono rimasti impuniti”. Vallese ha annunciato la realizzazione di un podcast in sei 
puntate, della durata di tre ore, che verrà diffuso su Raiplay Sound, la piattaforma digitale 
della Rai dedicata all’ascolto on demand.
Il podcast consentirà di ascoltare interviste ad amici e compagni di scuola dei due giovani.
Alla fine della presentazione il sindaco di Trento, Franco Ianeselli, ha consegnato a Danila 
Angeli e a Ivano Vallese due quadri, che riproducono l’immagine del murale.
“Noi ora colmiamo un vuoto nella città – ha detto Ianeselli -, e siamo qui perché, in attesa 
della giustizia, Fausto e Iaio meritano almeno la dignità del ricordo. Il Comune di Trento, 
quando è stata ideata questa bella iniziativa, non voleva che fosse una realizzazione 
estemporanea, ma che si lavorasse piuttosto ad un percorso di reale partecipazione capace 
di coinvolgere le scuole”.
È quanto si prefigge l’Associazione familiari e amici di Fausto e Iaio, che insieme ad altre 
realtà, tiene viva la memoria di queste vittime degli anni di piombo e del terrorismo, per 
trasmettere a tutti, ma soprattutto ai giovani, i valori che hanno animato quei loro coetanei 
che li hanno preceduti e il cui impegno ideale, ancora oggi, rappresenta un patrimonio per 
l’intera società.

cronache davinciane
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Da P.F.C. (Paola Fans Club)

Liceo Da Vinci
Anno scolastico 2022-2023

Paola Furlani,
gaven destrani!

Te sei scampada
per n’altra strada
e noi chi a scola
chi ne consola?

Paola Furlani,
gaven destrani!

I scampa tuti
da questa scola
e a noi ne resta

na frase sola:

Paola Furlani,
gaven destrani!

La to carega,
voida da agosto,

la ciama “Paola,
ritorna al tuo posto!”

Ti pensa che dopo
infiniti casini

ritorna in ufficio
persin la Tondini …

Ritorna Paoletta,
ritorna se vuoi,

sei sempre dei nostri
tu sei tutti noi!

AUGURI PAOLA
E CARI SALUTI
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Gianna Saltori

Arriva improvvisa la buona novella:
Pensione pensione per Gisi e Novella

per Grazia Castelli, per Mario Vincenzo
per la Battistata ed ora SILENZIO: 

Si riparte daccapo. Non è questo il modo di rivolgersi a delle persone per bene che 
lasceranno a breve il nostro liceo, dopo aver fatto fortuna e compiuto tra queste nobili mura 
la scalata del successo. Anziché scrivere delle stupidaggini dovremmo chiederci ora: come 
impiegheranno da domani il loro tempo prezioso questi signori? Come potranno alzarsi ora 
la mattina e accorgersi di non avere niente da fare? Nessuna energia da spendere tra i 
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banchi di scuola, nessun compito da correggere, nessun pc da formattare, nessun template 
da compilare, nessun esperimento da preparare, niente di niente da pianificare… Che 
senso daranno alle loro giornate questi signori? E come spenderanno il cospicuo tesoretto 
capitalizzato in questi anni da dipendenti privilegiati della PAT?  Domande impegnative a 
cui la nostra mente offuscata da scrutini e impegni di fine anno (e di poco conto) non sa 
dare che ben misere risposte. Ripartiamo comunque daccapo.

Filastrocca birichina 
scritta giusto stamattina 
per far festa ai pensionati

che ci aspettano accaldati. 
Festa dentro o festa fuori? 

Aula studio o panche e fiori?
E’ il dilemma di coloro

che si accollano il lavoro
di imbastire questa festa 
con lo sforzo di chi resta, 

comitato del No profit 
che saluta e dice PROSIT! 

Soddisfatti amici? Vi aspettavate ancora qualcosa di più? Peccato deludervi, ma dopo anni 
di pensionamenti su pensionamenti (Quota 100 e Opzione donna, li ricordate? hanno fatto 
il vuoto nelle aule scolastiche!), dicevamo, dopo anni di pensionamenti su pensionamenti, 
anche la penna più fervida, brillante, ispirata, insomma…
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anche la penna più più della scuola 
perde mordente, perde parola … 

ed esprime (tra tante cazzate)
 rime già spese, idee già abusate, 

e riduce il suo campo d’azione
ad un misto di scherzo e canzone 
e compone, come ultima chance, 

due cosette per la baby dance *
da cantare in coretto spaiato,

visto l’ottimo bel risultato, 
del coretto dell’anno passato, 
dove tutti cantavano in coro,
pure Rossi con tono canoro, 
e pertanto, per farla finita, 
ecco a voi la fatica compita:

Filastrocca un po’ monella 
Va in pensione la Gisella 
Va in pensione Battistata 

La Novella è in ritirata.
Non si tratta di pensione 

ma di un anno in sospensione, 
mentre Mario veramente

va  a riposo e non fa niente. 
Ed infine la Castelli 

prende tutti i suoi fardelli 
e ci lascia in armonia…
Tanti auguri e così sia! 

*notare la rima sofisticata con perfetta 
pronuncia straniera chance – dance!

AMEN. È finita se Dio vuole, lascio tutto e prendo il sole! Me ne torno a Gazzadina Buona 
estate  e … buona rima!

cronache davinciane
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Il saluto
ai pensionati

nel 2023 (sopra)
e nel 2024 (a lato)
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Gianna Saltori

Siamo giunti anche quest’anno
al fatidico momento

del saluto a chi ci lascia
tra il tripudio e lo sgomento…

Il tripudio per chi parte
e felice va in pensione;

lo sgomento di chi resta
con un dubbio e col magone:

“Fino a quando il sottoscritto
dovrà stare a faticare

mentre intanto Frau Grigolli
se la spassa in riva al mare?

Fino a quando noi citrulli, 
dall’evento ancora scossi,

resteremo ancora a scuola 
sotto il tiro della Rossi?”

Mastropierro, tu che fuggi
verso i lidi di Molfetta

quando passi da Loreto
ferma il passo, senza fretta: 

prega forte la Madonna,
Holy Mary, Save us please,

tieni a bada la Fornero,
tieni in piedi ancora l’INPS,

accompagna i pensionati,
i docenti, il mondo intero,
un saluto e tante grazie 

für Grigolli and Mastropierro!

Da Vinci, 10 giugno 2024

cronache davinciane
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Claudia Dinale, Alessandra Grigolli, Michele Scala

Al termine dell’A.S 2022-23 ha avuto grande rilievo sui media locali e nazionali la 
vicenda  di una nostra studentessa che, essendo già preiscritta a un corso di 
laurea dell’Università di Trento, di cui aveva superato il test in primavera, si 

riteneva danneggiata dal giudizio di non ammissione all’esame di stato, motivato da 
diverse valutazioni insufficienti in sede di scrutinio finale. La studentessa ha fatto 
ricorso al TAR e ha  ottenuto, in virtù del principio di periculum in mora,  di sostenere 
comunque gli esami suppletivi, in attesa del pronunciamento di merito dei giudici 
sulla correttezza del giudizio del Consiglio di classe.
Lettere di sdegno da fronti contrapposti, raccolte di firme, articoli, editoriali, perfino un 
intervento del ministro del MIM Valditara, che sottolineava la necessità di ridare autorevolezza 
ai docenti, hanno fatto da contorno a questa vicenda, scoppiata in un’estate già rovente di 
suo. Essa infatti, oltre a toccare un nervo scoperto in una classe docente che si ritiene poco 
valorizzata nel suo compito educativo, si incrociava con altri due temi caldi, di particolare ri-
lievo nella nostra provincia: quello dei test TOLC di ammissione all’università e quello del si-
stema dei debiti formativi. 
Facciamo un piccolo passo indietro. I test online   TOLC per l’ammissione ai corsi di laurea  
vengono proposti sempre più spesso al quarto o al quinto anno di liceo: succede in particolare 
all’Università di Trento, che rispetto ad altri atenei italiani ha fatto una precisa scelta di 
campo, utilizzando i test con funzione preselettiva e non orientativa, come invece accade 
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“
“

altrove. È evidente che i TOLC, così proposti,   non solo tolgono serenità e concentrazione 
agli studenti, ma   rischiano di svuotare di senso gli stessi   esami di Stato conclusivi del 
percorso di studi.
L’altro tema sensibile è il sistema dei debiti formativi, che consente agli studenti, nella sola 
provincia di Trento, di trascinarsi da un anno all’altro valutazioni insufficienti anche nelle 
materie d’indirizzo (nel resto d’Italia sono previsti gli esami di riparazione) e di essere 
ammessi all’esame di Stato con un profitto “globalmente sufficiente”, pur in presenza di 
qualche valutazione insufficiente (nel resto d’Italia tutte le valutazioni devono essere uguali 
o superiori al 6).
Torniamo al caso della nostra studentessa: un caso intricato e delicato, che, dopo il 
mancato superamento degli esami da parte della ragazza e il susseguente  ritiro del ricorso,  
è  stato chiuso in via definitiva dalla sentenza n. 137 del TAR di Trento del 16 agosto 2023.
La lettura della sentenza del TAR è di estremo interesse, perché tocca tutti i temi sopra 
accennati e si conclude con un invito (forse irrituale, ma non per questo meno significativo) 
a rivedere le scelte fatte proprie dal sistema scolastico trentino e dall’università. In sintesi, 
per il TAR il giudizio dei docenti è insindacabile, ma andrebbero ripristinati gli esami di ripa-
razione e rivisti i test universitari. Di seguito, alcuni passaggi della sentenza.

“Non parrebbe pertanto illogico un ripensamento  in ordine ad un 
possibile ripristino nell’ordinamento scolastico vigente nel 
Trentino dei cc.dd. 'esami di riparazione' da inderogabilmente 
svolgersi a settembre, prima dell’inizio dell’anno scolastico, in 
modo da acclarare [...] se il discente ha potuto effettivamente 
recuperare le proprie carenze risalenti all’anno precedente”.

“Per quanto viceversa attiene ai TOLC, ferma restando 
l’opportunità di una verifica delle competenze richieste per il 

responso ai quesiti di Matematica in essi proposti, pare evidente 
che la preparazione a tali prove comunque richiede agli studenti 

un impegno di studio aggiuntivo che per forza di cose impatta 
anch’esso sul tempo dedicato allo studio delle materie 

scolastiche: studio, quest’ultimo, peraltro fondamentale 
soprattutto con l’approssimarsi dello scrutinio finale e 

dell’accesso all’Esame di Stato”.
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Ma ha senso parlare ancora di questo caso nel nostro annuario?
Senza entrare nello specifico di una vicenda che è stata dolorosa per molte persone 
coinvolte (in primis la studentessa, a cui auguriamo di voltare pagina e di guardare con fi-
ducia al futuro; ma anche i suoi docenti),  si ritiene utile proporre nelle pagine che seguono 
una riflessione più ampia; lo facciamo riprendendo la lettera aperta contro i TOLC, scritta 
nella primavera del 2023 (ben prima, quindi, dello scoppio del caso mediatico) da un 
gruppo di docenti davinciani e poi approvata   a larghissima maggioranza dal Collegio dei 
Docenti del 13 settembre dello stesso anno.

“
““Non per tutti gli studenti, infatti, la prova del TOLC si risolve in 

un adempimento di routine, essendo ormai ampiamente diffusi al 
riguardo corposi manuali di studio che consentono di affinare le 
conoscenza in tema di Logica e di Comprensione verbale, nonché 
appositi corsi di formazione in presenza o da remoto 
comprendenti anche ripetute simulazioni della prova”.

“Il problema della convivenza tra lo studio scolastico e lo studio 
per la preparazione ai TOLC è grave, non essendo soltanto 

trentino ma nazionale: e per la sua risoluzione è necessario, 
rebus sic stantibus, un intervento legislativo statuale che detti in 

proposito puntuali disposizioni che, necessariamente incidendo 
sulle stesse autonomie universitarie e scolastiche, coordinino al 

riguardo la programmazione delle università con quelle delle 
scuole superiori”.

““Deve dunque nella specie concludersi che la ricorrente è nella 
specie verosimilmente incorsa in un vero e proprio 'corto circuito' 
indotto dallo studio contemporaneo e complessivamente 
disorganico delle materie proprie dell’ultimo anno scolastico, 
delle materie dell’anno precedente nelle quali aveva maturato 
carenze e delle vere e proprie nuove materie di studio finalizzate 
al superamento del TOLC-E”.

cronache davinciane
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Una prima versione della lettera aperta contro i TOLC è stata scritta nella primavera del 
2023, dopo un confronto con studenti e colleghi delle classi quinte, da tre docenti, 
Claudia Dinale, Alessandra Grigolli e Michele Scala, per attirare l’attenzione, anche al di 

fuori del mondo della scuola, su un problema reale e molto impattante sul futuro dei ragazzi e 
delle ragazze, ossia i test universitari online (TOLC), che stanno modificando l'approccio degli 
studenti alla maturità nel momento cruciale della chiusura del ciclo scolastico secondario.
Prima di inviarla ai giornali e di proporre una raccolta firme, i docenti, d’accordo con la Dirigente, l’-
hanno sottoposta ai vertici dell’Università di Trento; ne è nata un’interessante occasione di 
confronto con il Prof. Alberto Montresor, ordinario di Informatica e delegato del rettore ai rapporti 
con le scuole, che coraggiosamente ha offerto la sua disponibilità a rispondere al fuoco di fila delle 
domande poste da una cinquantina di docenti riuniti in Aula Magna sulla questione TOLC. 
Benché il dialogo sia stato fruttuoso, l’impressione è stata che da parte del mondo universitario 
prevalessero ragioni meramente organizzative e non venissero presi in sufficiente considerazione 
le ricadute negative di questo sistema sul piano didattico-formativo.
Dopo un periodo di riflessione, l’11 giugno 2023 la lettera, rivista e firmata da 45 docenti davinciani, 
è stata inviata ai giornali.
Dopo aver avuto l’attenzione della stampa locale essa ha ottenuto l’appoggio dei colleghi di altre 
scuole superiori. Il liceo Galilei, alla fine dell’A.S. 2022-23, è stato il primo ad approvare, all'unanimi-
tà, una mozione a sostegno della lettera; analoga mozione è stata approvata a larghissima 
maggioranza dal Collegio dei Docenti del Da Vinci del 13 settembre 2023 (135 favorevoli, 0 contrari, 
1 astenuto).
Di seguito il testo.

La lettera ripresa dal quotidiano ilT online



235

cronache davinciane

Con la presente lettera vogliamo attirare l’attenzione, anche al di fuori del 
mondo della scuola, su un disagio sempre più palpabile nelle nostre aule, sia tra 
docenti che tra discenti dell’”ultimo miglio" della scuola superiore: la Spada di 
Damocle dei TOLC!
TOLC è l’acronimo di TestOnline CISIA = test per chi vuole accedere ad un corso di 
laurea che richiede una valutazione delle competenze iniziali prima 
dell’immatricolazione, erogato su piattaforma informatizzata e composto da 
quesiti selezionati automaticamente e casualmente da un database e rivolti a 
studenti del penultimo e/o ultimo anno del ciclo scolastico secondario.
Si avverte un fermento tra gli studenti che sono tutti presi dal giusto bisogno di 
operare le future scelte universitarie, ma che, oltre ad un naturale livello di ansia 
e disOrientAmento, subiscono una sempre maggiore pressione psicologica e 
prestazionale esercitata da questo sistema.
Ogni ateneo offre i propri TOLC per selezionare e stilare le proprie graduatorie 
con tempistiche proprie e ovviamente differenziate, secondo date a volte 
stabilite, a volte non ancora, per cui lo studente deve “tenersi aggiornato” 
incollato al PC per non farsele scappare. Lo studente infatti può partecipare al 
TOLC di sedi diverse e ripetutamente, e in teoria questo sistema darebbe a tutti la 
possibilità di mettersi alla prova più e più volte, per non essere escluso dalle 
graduatorie. 
Ma noi che dalla “base” guardiamo verso queste altezze ci chiediamo: che senso 
ha tutto ciò? Nella fattispecie: che senso ha

1. costringere gli studenti interessati ad una formazione universitaria a 
formarsi per questi TOLC in autonomia, su conoscenze e competenze di un 
certo livello che spetterebbe allo stesso ambito universitario fornire,
2. sottrarre così agli studenti stessi energie, tempo e concentrazione che 
spetterebbero di diritto ancora ad una fase di formazione scolastica,
3. costringere i docenti, che si ritrovano in classi a volte dimezzate  (e non in 
un solo giro, ma a rotazione!) a rimodulare le loro tempistiche e le loro 
modalità di insegnamento, a modificare la propria programmazione 
didattica, a cambiare le date e le tipologie delle verifiche precedentemente 
concordate, facendo slalom tra i vari appuntamenti scelti dai loro studenti 
per i TOLC?

Tutto ciò avviene in un periodo strategico e delicato anche da un punto di vista 
formativo ed emotivo per gli studenti, dedicato alla conclusione del ciclo di studi 
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con l’Esame finale di Stato; agli studenti, immersi in una realtà già di per sé piena 
di stimoli e spesso frammentata e di difficile gestione, si richiede un ulteriore, 
oneroso sforzo. Una volta gli studenti festeggiavano, con un po’ di 
spensieratezza, lo scoccare dei cento giorni che li separavano dall’esame “di 
maturità”. Oggi quella scadenza è completamente assorbita dall’ansia pervasiva 
dei Tolc, che vengono oggettivamente a svilire la portata dello stesso Esame di 
Stato, privato di una naturale “precedenza” rispetto all’accesso universitario. La 
valutazione avviene a tutti gli effetti innaturalmente e paradossalmente prima 
che si concluda il ciclo scolastico, prevalendo su di esso e garantendo, a 
prescindere dal voto dell’Esame, una posizione di accesso accademico.
Insomma: un test “fuori luogo” e “fuori tempo” su cui ci si interroga nello stesso 
mondo accademico. Ma al di là del fatto che siano utili o meno, bisogna 
interrogarsi sul loro costo umano, psicologico e culturale.
Vale la pena riportare qui le parole di Emma Ruzzon, rappresentante degli 
studenti dell’Università di Padova, all’inaugurazione dell’anno accademico: 
«Siamo stanchi di piangere i nostri coetanei - ha detto -, serve il coraggio di 
mettere in discussione l’intero sistema meritocentrico e competitivo».
La scuola si sta interrogando da tempo su queste tematiche. Forse è arrivato il 
momento che anche il mondo dell’università si ponga qualche domanda.
Noi docenti del Liceo scientifico Da Vinci di trento abbiamo avuto un’interessante 
occasione di confronto col Prof. Alberto Montresor, ordinario di Informatica e 
delegato del rettore ai rapporti con le scuole, che “coraggiosamente” ha offerto la 
sua disponibilità a rispondere al fuoco di fila delle domande poste da una 
cinquantina di docenti sulla questione.
Benché il dialogo sia stato fruttuoso, la nostra impressione è stata che da parte 
del mondo universitario prevalgano ragioni meramente organizzative e non 
vengano presi in sufficiente considerazione le ricadute didattico-formative di 
questo sistema, che pertanto vorremmo venisse gradualmente superato.
Come docenti riteniamo quindi che un’alternativa valida ai TOLC possa essere 
uno sbarramento alla fine del primo anno degli studi universitari, anche per 
consentire a tutti gli studenti di mettersi alla prova rispetto alla strada scelta.
Pur rendendoci conto che rivedere il sistema e adeguare strutture e spazi 
richiederà qualche anno, chiediamo che almeno nel frattempo i TOLC non 
interferiscano con il calendario e la progettualità delle attività didattiche nonché 
col diritto allo studio.
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Dopo le intemperanze del 2022 e le polemiche per l’ultimo giorno in DAD del 
2023, la fine della scuola del 2024 si è svolta in relativa tranquillità

cronache davinciane

Da www.ladige.it
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L’esistenza di Cristina Ferrari si è improvvisa-
mente interrotta domenica 28 gennaio 2024, 
lasciando in un dolore incredulo quanti la co-
noscevano e le volevano bene.
Nata a Borgo Valsugana nel 1955, ha fre-
quentato il Liceo Classico a Trento, si è quindi 
laureata presso l’università di Padova in 
Tecniche della riabilitazione del linguaggio.
Per molti anni bibliotecaria presso il Liceo 
Scientifico “Leonardo da Vinci” di Trento, ha 
saputo farsi apprezzare per i suoi approfondi-
menti e per la promozione di incontri con au-
tori di prosa e di poesia e viene quindi 
ricordata con gratitudine e affetto.
Numerosi sono stati i suoi contributi letterari: 
l’ultimo “Come brezza leggera” lo aveva 
concluso da poco tempo.
Ha partecipato a vari concorsi di poesia, nei 

quali ha ottenuto significativi riconoscimenti, 
premi o menzioni.
All’inizio di gennaio aveva saputo di essere arri-
vata quarta a un concorso nazionale a Levico 
sugli alberi nella sezione religiosa con la poesia 
“Ulivo”.
Amava profondamente la natura, sapeva gode-
re di un bel tramonto come di una giornata di 
sole, aveva un animo sensibile, gentile che la fa-
ceva meravigliare e stupire della bellezza del 
Creato che viveva come dono prezioso, in una 
dimensione profondamente religiosa.
Animata da una fede profonda, si affidava a Dio 
e viveva nella consapevolezza che la vita non si 
ferma nella morte, ma continua nella luce e 
nella pace eterne.
Si recava spesso a Tavodo, centro di preghiera e 
di raccoglimento e al Santuario della Madonna 
delle Laste.
Amava i fiori, tutte le stagioni della natura, i pae-
saggi, soprattutto di Stenico e delle Giudicarie in 
generale e li fissava in scatti che condivideva con 
le persone care. Appena poteva, scappava dalla 
città e raggiungeva il paese e lì si ricaricava e ri-
trovava la sua dimensione familiare, più libera e 
intima.
Anche Tione e Daone le ricordavano con no-
stalgia e un po’ di malinconia l’infanzia felice e 
spensierata.
A marzo a Ponte Arche nella mostra del 
concorso fotografico “ Colori delle stagioni in 
Giudicarie” vi saranno anche due delle sue foto, 
due paesaggi luminosi dai colori vividi. 
Mercoledì 31 alle ore 14.30 nella chiesa 
parrocchiale di Stenico vi è stato l’ultimo saluto 
a Cristina che è volata “verso lidi più sicuri”.
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la scuola

Quando l'annuario stava per 
andare in stampa ci ha raggiunto la 
notizia della morte improvvisa del 
prof. Michele Scala, che ha lasciato 
attoniti e profondamente 
addolorati studenti, docenti e 
personale della scuola.
I suoi colleghi del Dipartimento di 
scienze vogliono ricordarlo con 
queste parole tratte da Il piccolo 
principe di Antoine de 
Saint-Exupéry:

"Certo che ti farò del male. 
Certo che me ne farai.
Certo che ce ne faremo.
Ma questa è la condizione stessa 
dell'esistenza.
Farsi primavera, significa accettare 
il rischio dell'inverno.
Farsi presenza, significa accettare
il rischio dell'assenza".

Ciao Michele...
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